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ESIGENZA DELLA METAFISICA 
E METAFISICA DELL’ESIGENZA 


I. Il nostro secolo è nato sctto l’insegna del « niente meta- 
fisica » e sotto quest’insegna ha fatto molta cattiva metafisica. 
Poiché non basta negare qualcosa che è esistita «e per esistere 
doveva avere una qualche ragione d’esistere » (in questo è la 
verità del principio leibniziano di ragion sufficiente), ma bisogna 
scoprire il bisogno a cui la cosa deve la sua esistenza e soddi- 
sfare quel bisogno. 

Che Kant primo ispiratore della negazione della metafisica ne 
sia stato invece il primo assertore è stato affermato: da Ugo Spi- 
rito in un convegno « metafisico » di Milano del 1956 indetto dal 
compianto Barié 1). 

Infatti, mentre possiamo trovare la negazione della metafisica, 
secondo lo spirito di oggi, sopratutto in Locke e Hume, Kant 
ha solo voluto dimostrare che la metafisica è «una esigenza in- 
sopprimibile dello spirito umano » e perciò deve esserci. 

Ma se è una esigenza insopprimibile ha dunque già una sua 
realtà, ed è per questa via che bisogna indagare per scoprirla. 
Non sono perciò disposto ad accettare la soluzione di Spirito 
che la metafisica kantiana sia nella affermazione della trascen- 
denza e del noumeno. Sarà forse quella che Kant in qualche 
modo conservò, ma non quella che doveva fare. 

Indaghiamo dunque i termini di questa conclusione. 


2. Esigenza è un termine oggi molto in voga, anzi in genere 
adoperato per giustificare la inconcludenza di molti pensatori a 
cui si riconosce il merito di avere «delle esigenze ». Ma che 
significa ? Significa in senso lato, problema; e non dovrebbe in- 
dicare problemi già esistenti, con la soluzione relativa al loro 


1) Vedi Il Pensiero, Milano, Veronelli, Maggio-Agosto 1956, pp. 187 e sgg. 


Giornale Oritico della Filosofia Italiana. 
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modo d’essere posti, ma o negazione di queste soluzioni e ripo- 
sizione dei problemi in una forma nuova (non basta negare le 
soluzioni date, perché se il problema resta nella stessa forma si 
ricadra, come la storia dimostra, nelle medesime soluzioni, sia 
pure mascherate) o posizione di problemi nuovi, cioè problema- 
tizzazione di apparenti posizioni ovvie ed accettate, che è il com- 
pito che la filosofia ha sempre adempiuto da quando si fa filosofia. 

Esigenza è bisogno, ma vuol essere più forte che bisogno, un 
bisogno alla cui soddisfazione non si può rinunziare; perciò l’ag- 
gettivo « insopprimibile », non fa che rafforzare il valore del so- 
stantivo. 

Ma è quella della metafisica una esigenza ? Kant l’afferma 
basandosi solo sul fatto che essa rimane anche quando si constata 
il fallimento dei tentativi di soddisfarla, o l’afferma attraverso 
un esame della struttura umana ? 

Nel primo caso potrebbe trattarsi di un bisogno fittizio, na- 
scente dall’abitudine, dalla formazione culturale. 

Chi ha studiato filosofia si è trovato sempre innanzi i pro- 
blemi della metafisica e se anche insoddisfatto delle soluzioni 
non si è mai risoluto a negarli, così come gli uomini portano la 
cravatta perché si porta, ma non perché abbia una funzione 
(infatti molti, oggi, ne fanno a meno come molti fanno a meno 
della metafisica o dicono di farne a meno). 

Nel secondo caso occorre analizzare la struttura umana per 
ricavarne non solo la prova che esista per lei il bisogno meta- 
fisico, ma quale sia la forma di questo bisogno, e se da questa 
forma si possa ricavare un’avviamento alla sua soddisfazione. 

Pare a me che, nel primo senso «l’esigenza nasce dalla tra- 
dizione » si possa fare un passo avanti definitivo. La tradizione 
è negata non perché ce la siamo gettata dietro le spalle (tra i 
negatori della metafisica sta anche il Croce che della tradizione 
non si è affatto spogliato), ma perché abbiamo meglio indagato 
il concetto di tradizione. In tutto ciò che ci è tramandato (tra- 
dizione) si deve distinguere una materia, il contenuto come tale, 
il quale costituisce sempre qualcosa da rivedere, correggere, ne- 
gare, ed un potenziamento della nostra attività che è risoluzione 
negatrice-conservatrice, negatrice dei risultati, conservatrice del 
maggior potere d’indagine conquistato mediante questa negazione. 

Non esisterebbe «l’uomo della storia» che si contrappone 
«all'uomo della natura» se tutta l’opera tramandataci o fosse 
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conservata tal quale è stata tramandata o fosse solo negata, 
respinta, invece di essere risolta in capacità di creare il nuovo. 

Non possiamo dividere il processo di formazione della storia 
in due parti, la parte tramandata conservata, ed una spinta 
originaria che vi introduce il nuovo. È semplicistico. L’uomo 
può creare il nuovo in quanto la sua attività si potenzia del già 
prodotto diventando così una diversa e più potente attività. 
L'errore del futurismo fu non nel rivolgere la mente al « futuro » 
invece che al « passato », ché questa è l’essenza dell’agire umano, 
ma nel negare che questo rivolgersi al futuro sia possibile per 
l’esserci potenziati del passato. 

Se dunque la tradizione è negabile solo in questo modo, la 
metafisica sarà negata in quanto tradizione solo se della secolare 
indagine metafisica faremo una potenza nostra che ci consenta 
di risolvere quella ragione d’esistere che la fece esistere. Cioè 
se scopriremo l’esigenza della metafisica nella struttura delle me- 
tafisiche costruite. 


3. I presocratici divennero metafisici nella ricostruzione che 
nes fece Aristotele2). Essi in realtà cercarono. di costruire, un 
concetto della natura, non una spiegazione dell’universo. Furono 
perciò cari a tutti quei filosofi che cercarono di ricondurre la 
filosofia ad una indagine sulla natura, descrittiva o ricostruttiva, 
cioè pratica. 

La metafisica cominciò veramente quando si costruì una fisica 
e si scoprì che era insoddisfacente per l’uomo che le cose sem- 
plicemente fossero e non avessero un significato. E questa in- 
soddisfazione nacque dall’avere Socrate impresso una svolta all’in- 
dagine collegandola con la ricerca morale. 

Il bisogno metafisico nacque dal bisogno morale. L'esigenza 
intellettualistica subì l’influsso dell’esigenza etica. L'esigenza mo- 
rale di Socrate era l’esigenza d’un «carattere », quella che è al 
fondo d’ogni uomo che sia veramente uomo. 

Essere uomo significa avere una continuità per cui si possa 
affermare «io sono », cioè aver presente i propri atti e i propri 
pensieri precedenti nel nostro atto e nei nostri pensieri attuali. 
Ciò non significa che non ci si possa contradire, ma che ci si debba 
contradire giustificando dinanzi a noi stessi, mediante la critica 


1) Vedi la Scoperta della mente in Giornale critico, 1956, fasc. III. 
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dei precedenti, la variazione d’indirizzo che deve contenere, come 
esperienza attiva, quello che precedentemente si è fatto e pen- 
sato. L’uomo incoerente non si ricorda, non si sa, non si con- 
tinua, perché non si è mai basato su una ragione di fare e di 
pensare. Chi fa e pensa, secondo una ragione, può autocritican- 
dosi variare, ma questa variazione è continuità di un processo 
ragionante, è carattere e non inconseguenza e incoerenza. Avere 
un carattere è perciò ricerca di « unificazione di sé con sé » che 
non può farsi se ogni atto e pensiero non è frutto d’un giudizio 
che si fonda sulla risoluzione dell’esperienza già fatta in forza 
nuova di sperimentare. 

Quest’unificazione che non è l’esserci della unità!), è l’esi- 
genza fondamentale dell’io e perciò insopprimibile. Sopprimen- 
dola si sopprime Vio; si disgrega la personalità, si precipita nel 
mondo della naturalità (detta, nell'uomo, pazzia), si diventa cioè 
l’effetto di ogni causa agente su noi dall'esterno, e non trasva- 
lutata dalla nostra personalità giudicante e valorizzante, oppure 
di una acritica unità operante (idea fissa). 

Ora l’unificazione, come esigenza fondamentale della persona, 
si riflette sul mondo in cui la persona deve agire e diventa l’esi- 
genza metafisica. Si capisce perciò che i suoi problemi diventino: 
scoprire un ordine del mondo che da caos lo faccia cosmo; sup- 
porre un'unità dell’io che garantisca la riuscita del suo sforzo 
di unificazione; cercare un’Essere che garentisca nel mondo il 
successo della moralità, cioè il trionfo dei valori e la negazione 
dei disvalori. : 

L'esigenza metafisica è perciò reale nell'uomo quanto è reale 
la sua esigenza morale. L’affievolirsi di essa è connessa con l’affie- 
volirsi dell'esigenza etica, mortificata dalla prevalenza degli in- 
teressi economici cui, spesso, giova l’incoerenza. 

Ma l’ammettere l’esistenza di una metafisica costituita, cioè 
ammettere la soluzione dei problemi metafisici, giova o nuoce 
alla esigenza stessa ? Per quanto ciò sembri paradossale, la solu- 
zione non soddisfa l’esigenza ma la mortifica. Ci siamo sforzati 
di dimostrare, sopratutto nel saggio sul Problema della dimo- 
strazione dell’esistenza di Dio), come il problema giovi alla co- 
scienza umana in quanto problema, cioè come esigenza di far 


1) Vedi Dal soggetto all’io, in Giornale Critico, 1957, fasc. I. 
2) Vedi Giornale Critico, 1955, fasc. III e IV. 
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esistere Dio, ma che al contrario la posizione di quest’esistenza, 
come soluzione non problematica, addormenterebbe la combat- 
tività necessaria alla coscienza morale. 

Cercheremo di chiarire meglio in sede generale questa posi- 
zione. 


4. Posto che l’esigenza è reale, cioè non fittizia, non frutto 
d'abitudine, non tradizionale in senso deteriore, non pregiudizio 
che dilegui dinanzi alla critica, una metafisica non può costruirsi 
che in due modi, o risolvendo l'esigenza, i suoi problemi, o ana- 
lizzando l’esigenza e ricavandone tutto ciò che la sua fecondità 
può partorire. 

Il primo modo è stato tentato per secoli, fino a Kant che ne 
dichiarò il fallimento e dopo Kant da chi non si è persuaso della 
negazione kantiana. Non basta dire ci sono tante soluzioni di- 
verse e contraddittorie, dunque non c’è una soluzione. Questo 
vecchio modulo dello scetticismo non tiene conto che le diverse 
soluzioni si sviluppano su un filo storico condizionandosi succes- 
sivamente perché luna rende possibile all’altra la rinnovazione 
e riposizione del problema. È partendo da questo riconoscimento 
seguendo ed accettando, non come fatale sviluppo, ma come 
logico sviluppo quel che la storia ha prodotto, che si deve rico- 
noscere che c'è uno sbocco, un punto d’arrivo del processo che 
è quello kantiano che non è stato esplorato: la metafisica è un’esi- 
genza insopprimibile. Questa è la soluzione dei problemi me- 
tafisici. 


5. Possiamo noi dall’esame dell’esigenza concludere sulla meta- 
fisica da costruire ? Rinunziando a cercare quei dati che con- 
sentirebbero di soddisfare l'esigenza, accettare che esiste una con- 
traddizione tra la natura unificatrice dell'esigenza e la natura 
sempre rinnovantesi dei dati dell'esperienza ? Esiste un « diritto 
dei bisogni » ? Mi pare di sì, quando il bisogno non si può soppri- 
mere, perché rinasce dalla stessa sua soppressione. 

Quale è allora il «bisogno metafisico » ? È il bisogno del- 
l’unità, della coerenza, della finalità (nel senso che tutte le parti 
ricevono la loro significazione dal tutto e concorrono al tutto). 
Ma perché questo è, e resta un bisogno nonostante tutti i ten- 
tativi per darlo come soddisfatto ? Perché tutti questi tentativi 
ci appaiono come sforzi per illuderci, sforzi per chiudere gli occhi 
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a noi e agli altri e camminare in un buio perfetto che dichiariamo 
essere la vera luce ? 

La verita è che di fronte alla nostra esigenza, sempre pil 
che viviamo nel mondo e sperimentiamo, ci appare il tristo de- 
stino del bene che « deve trionfare », ma subisce continue scon- 
fitte. Se queste constatazioni non mortificano l'esigenza meta- 
fisica vuol dire che nel negativo di esse c'è un carattere 
positivo che sostiene l’esigenza stessa e la fa rinascere. 

Indaghiamo questo positivo: se il mondo della natura fosse 
tutto perfettamente ordinato (idea cosmologica) nessuna innova- 
zione potrebbe addursi nei processi naturali; allora tutta l’opera 
dell’uomo che è rivolta a trasformare la natura secondo idee di 
ordine da lui inventate, sarebbe impossibile. Il disordine nell’or- 
dine della natura è perciò il nostro pane cotidiano, quello che 
gli uomini non si stancano di chiedere a Dio. 

Il mondo sarebbe solo uno spettacolo televisivo, in cui non 
potremmo intervenire fischiando ed applaudendo, ma dovremmo 
subirlo o chiudere l'apparecchio, cioè sopprimerlo. Ma sarebbe 
uno spettacolo meraviglioso ! Si, lo è quando riusciamo ad uscire 
dal disordine e proprio per questo: la quiete dopo la tempesta. 
Se Rousseau ammirava l’ordine della natura, l’ammirava in con- 
trasto col « disordine umano ». 

Se il nostro essere soggettivo (idea psicologica) fosse per sé 
unità e semplicità, noi saremmo sempre uguali a noi stessi e 
in questa uguaglianza ci sarebbe tolto il piacere o il dispiacere 
d'essere in compagnia di noi stessi, l’autoconversazione, la re- 
sponsabilità del farci e il piacere di questo farci, il nostro esser 
vivi che sta nel nostro doverci fare sempre in condizioni diverse. 
Ma anche tutti gli altri cesserebbero di divenire: ognuno sarebbe 
nel suo tipo, nella sua maschera, identico a sé, il mondo sarebbe 
una enorme e purtroppo serissima mascherata. E così ciascuno 
sarebbe e non sarebbe, perché non avrebbe vita e movimento. 
Ma perché ciò fosse possibile le azioni di ciascuno dovrebbero 
per la benedettissima « armonia prestabilita » accordarsi con tutte 
quelle degli altri in un sistema chiuso. E l’autonomia di ciascuno ? 
e la libertà ? e l’esserci d’ogni essere? In effetti il disordine 
del mondo proviene dal fatto che ciascuno è « principio di azione »; 
ciascuno, avendo in un suo proprio modo valutato l’esperienza 
fatta dal suo « punto di vista », fa ragione d’agire questo o quel- 
l'antecedente ed agisce diversamente dagli altri, in modo suo 
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proprio. Se l’origine di tutte le azioni fosse in un solo agente, 
tutto avrebbe un ordine perfetto (come il mondo sognato nel 
De Monarchia). La molteplicità degli agenti autonomi produce 
il disordine del mondo, ma l’autonomia è la stessa ragione d’es- 
sere del soggetto che vuole l’ordine. 

Allora è evidente che se si deve risolvere l’antinomia, autono- 
mia di ciascuno - ordine del mondo; pluralità delle fonti d’azione 
- ordine del reale che ne risulta, bisogna ammettere che non si 
cerca l’unità, ma l’unificazione. Questa unificazione può essere 
solo prodotta in ciascuno di noi?) risolvendo, o tentando di ri- 
solvere, in noi, i punti di vista degli altri, in modo che il nostro 
li contenga e la nostra azione si inserisca nel contesto delle azioni 
non disorganizzandolo ma collaborando, conspirando, alla for- 
mazione d’un tutto risolvibile in altre coscienze che, alla loro 
volta, s'inseriscono in questo contesto. 

L’unita quindi sarebbe fatta « relativamente. in ciascun mo- 
mento in ciascun centro », che diventerebbe nello stesso atto peri- 
feria d’un altro centro, che produrrebbe nuova unificazione. 

Così l’unità sarebbe non la soluzione, ma l’esigenza rinascente 
dallo sforzo di soluzione, quindi sempre soluzione-problema, 
ossia vita. 

Ogni inserzione del singolo nel tutto rinnova il tutto e ob- 
bliga a rinnovarsi il singolo che deve risolvere questo tutto in sé. 

Così ogni sistemazione che la scienza fa della esperienza umana 
si inserisce in questa realtà d’esperienza producendo la necessità 
di rinnovare la sistemazione. 

La suprema unità del tutto è perciò non una soluzione dell’esi- 
genza metafisica, ma l’esigenza stessa nella sua positività pro- 
duttiva del nostro essere pensante, cioè del nostro sforzarci di 
fare un sistema delle nostre idee, del nostro sforzarci di essere 
morali, cioè sforzarci di formarci una personalità coerente da in- 
serire con le sue azioni nel contesto del mondo come elemento 
produttore di quella compossibilità delle autonomie singole che 
solo può renderci cara e desiderabile la vita. 


6. Da questo esame risulta che l’esigenza vale come tale, ossia 
la sua fecondità nasce dall’essere e rimanere esigenza. Contro a 


1) Vedi, Logica della compossibilità e La libertà in Il significato della vita, Firenze, 
Sansoni, 1955, PP. 13-50 © pp. 129-180. 
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questa conclusione sta la critica hegeliana che « sarebbe ridicolo 
un dover essere che non riuscisse mai ad essere ». Ma è solo un’ap- 
parenza. Per quanto Hegel possa considerarsi il filosofo della 
storia, egli tende sempre a vedere la realta fermata in una siste- 
mazione logica la quale non è soltanto una specie di ossatura 
su cui scorra la vita della storia (come è la filosofia del Vico), 
ma la conclusione del processo storico stesso. 

L’idea hegeliana vale se la pigliamo come forma d’un reale 
sempre variabile (unita del soggettivo e dell’oggettivo), non vale 
più se la consideriamo come quella certa unita di soggettivo ed 
oggettivo che é gia data nella unificazione di questo razionale e 
di questo reale. 

Il razionale è identico al reale e il reale è identico al razionale 
in ciascun momento del razionale e del reale, ma non si dimen- 
tichi che il razionale è risoluzione d’un irrazionale sempre rina- 
scente che richiede d’essere razionalizzato. Lo sforzo del reale 
è di farsi razionale, e si fa tale in ciascun momento, ma non 
per pietrificarsi, ma per continuare a vivere e produrre. La ra- 
gione non è la testa di Medusa; è la realtà piuttosto. che è l’Idra 
dalle cento teste. Nessuno ci ha detto se le cento teste pensas- 
ero ognuna per conto proprio, ci si è solo preoccupati di ta- 
gliarle con un colpo, non di metterle d’accordo. 

La critica di Hegel cade perché non ha tenuto conto di quel 
che era alla base della dialettica trascendentale kantiana, l’infi- 
nita vita della esperienza che perciò non può essere chiusa, in 
un definitivo sistema. E non tenendo conto di questo non ha 
visto che bisognava conciliare ancora la razionalizzazione del 
reale col suo rinascere irrazionale. 

Il dover essere si realizza, sì, in ciascun momento (quando 
questo è veramente reale), ma esso deve superare ciascun momento 
considerandolo come irrazionale se non vuol rimanere fermo, in 
contrasto col processo del vivere. Non è dunque « ridicolo » per- 
ché non riesce a realizzarsi, è vivo invece perché in ciascuna realiz- 
zazione non può dichiararsi soddisfatto, ma deve oltrepassarla. 

Così il vero elemento metafisico del reale, cioè quello che tra- 
scende l’esperienza e ne costituisce il fulcro unitario, è l'esigenza 
stessa d’unificazione. 

La vera esigenza della metafisica si realizza perciò come 
« metafisica dell’esigenza ». 

Vito FAZIO ALLMAYER. 


SU LA PROBLEMATICA DEL NATURALISMO 
CONTEMPORANEO 


$ 1. — Naturalità e naturalismo. 


Chiamo naturalismo quel finalismo completo che vuol co- 
stituire un cosmos. Esso si serve dell’esperienza naturale, sia 
contingente che necessaria (stati di fatto o comportamenti tipici, 
in tutti i casi dati constatati) per inferirne una conoscenza inte- 
grale e sistematica, ordinata secondo un criterio assiologico, che 
in modi diversi è sempre il criterio di totalità. La totalità infatti 
comporta l’ordine non per un’aggiunta ‘estrinseca, ma intrinse- 
camente (o, che è lo stesso, tautologicamente); il concetto della 
totalità non è altro che l’ideale della perfezione conoscitiva, della 
esaustione analitica, ossia la nozione chiara e distinta dell’unità 
del discorso 1). 

Così inteso, Naturalismo si distingue da Naturalità, la quale 
indica la presenza degli enti, della realtà ontica. A questo pro- 
posito Aristotele parlava di sostanza, o sostrato; ma anche un 
moderno parlerà di intenzionalità, di Realitàt, di Dasein, di Vorhan- 
denheit, di obiettività, di iperoggettività, di aseità, di indipendenza, 
di estraneità.... Queste categorie qualificano gli enti, le cose na- 
turali. Da esse si distingue l'insieme ordinato degli enti, il tutto, 
il Mondo. Potremmo servirci delle due etimologie, di nasci, da 


1) Sia detto quindi per inciso, che le critiche che Ch. Peirce muoveva a « questo 
gioiello della logica, da relegare nella vetrina delle curiosità » (Chance, Love and Logic, 
Parte I, c. 1; traduzione N. e M. Abbagnano, Torino, 1956, p. 27) non sembrano me- 
ritate. Oltretutto quel concetto di verità non è incompatibile con il concetto di verità 
pragmatica proprio del Peirce, secondo cui una nozione è la conoscenza dei fatti impli- 
cati in essa come sue conseguenze; prova ne sia che la definizione che il Dewey dà 
dell'indagine è addirittura un equivalente di quel gioiello cartesiano. Si prenda una de- 
finizione dell’Ethica, come la Def. 2 Parte II (Ad assentiam alicuius rei id pertinere 
dico, quo dato res necessario ponitur et quo sublato res necessario tollitur; vel, id quo 
res, et vice versa quod sine re, nec esse nec concipi potest), e si vedrà che è bensì 
caduta per noi la nozione di «essenza », cioè la nozione di nozione, ed è mutato quindi 
il senso dell’«implicare », del « conseguire » (del ponitur, del consequitur), ma che la strut- 
tura analitica della nozione è rimasta inalterata. 
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cui Natura, (0 gvéodar da cui guvotc) e di xoopetv da cui Cosmo, 
mondo. Possiamo richiamarci ad una distinzione analoga del ter- 
mine Natura, fatta già da J. Stuart Mill!). Per semplificare ci 
limitiamo a distinguere Naturalità e Naturalismo: come presenza 
singolare delle cose, e loro ordine ultimo e totale. Il nostro esame 
si limita a questo secondo concetto. 

Dire che il concetto di Tutto implica il concetto di ordine 
e di sistema, è dire che esso implica il concetto di fine; ed infatti 
la parola téA0g presso i Greci significava sia ordine che fine. Che 
questo ordine finale avesse carattere estetico, come si è di mas- 
sima ritenuto, o etico-giuridico come oggi si pensa. (R. Mondolfo ?), 
K. Kelsen) 3), non ha qui importanza. In ogni caso siamo di fronte 
alla categoria della totalità, a cui la finalità inerisce. Finalità è 
compimento, risultato di un processo integrale. 

È stato Leibniz che ha riproposto nell’età moderna, come 
principio delle verità naturali o verità di fatto, il principio di 
finalità, l'armonia sistematica dei compossibili in un tutto, o 
mondo; e dopo di lui l’intera opera critica di Kant va letta come 
la realizzazione di questa tesi (che in Leibniz era troppo sem- 
plicistica). Anche Kant ha definito la finalità come l’unità del 
contingente, l’unità del diverso, o anche unità contingente del 
diverso 4), di ciò che è eterogeneo e quindi irriducibilmente mol- 
teplice (come sono i caratteri immediati della natura), ossia come 
totalità 5). Il concetto di finalità naturale, e quindi di ordine 
cosmico o mondo, era per Kant l’unità delle molteplici leggi em- 
piriche, le quali hanno qualcosa di contingente rispetto ai prin- 
cipi generali a priori dell’esperienza. Il problema della finalità 
si specificava così per lui come il problema della determinazione 
delle leggi empiriche e della possibilità di sistemarle unitaria- 
mente, ossia dell’« uso molteplice e particolare dell’intelletto » $). 
Se il concetto scientifico della finalità naturale è una dottrina eli- 
minata quasi in ogni campo del razionalismo moderno, il concetto 
epistemologico della finalità naturale è moderno, e trova una prima 


J. Stuart MiLL, Nature; the utility of Religion; Theism. 1874 (postumo). 
R. MonpoLro, Alle origini della filosofia della cultura, Bologna, 1956. 

3) H. KeLsEN, Vergeltung u. Kausalität 1941; Trad. It. Torino, 1953, dalla versione 
inglese: Society and Nature, Chicago, 1943. Di fatto Téhoc significava tanto fine, compi- 
mento, che comando; of îv Téàer erano i magistrati. 

4) Critica del Giudizio, Introduzione, V, trad. it. Gargiulo, p. 25; cfr. p. 273. 

5) Op. cit. Parte II, $ 77. 


6) Critica della Rag. Pura, Appendice alla Dialettica trascendentale, trad. Gentile, p. 496; 
cfr. Critica del Giudizio, Introduzione, IV, V. 
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sistemazione soltanto con Kant. Sotto questo aspetto l’empirismo 
piu recente (sia neopositivistico, sia pragmatistico, sia naturali- 
stico), è anche una continuazione del pensiero kantiano; il quale 
non è stato proprio «un intermezzo nella cultura », come vor- 
rebbe il Neurath!), da potersi saltare. Da ciò risulta che anche 
il naturalismo è tutt’altro che incompatibile con una concezione 
trascendentale. 

Per tante ragioni parlare di naturalismo a proposito di Kant 
rischia di riuscire improprio e temerario. Ciò non toglie che nel 
trattare che egli fece della natura (inorganica, organica, umana), 
sì può distinguere un momento di naturalità e un momento di 
naturalismo. Naturalistica è la soluzione del problema scientifico 
e del problema morale proprio in quanto integrazione sistematica 
di una datità di natura, di un factum naturale originario; e « dati », 
nella dottrina della scienza come della morale kantiana, sono 
tanto la naturalità dell’aposteriori contingente, che dell’apriori 
universale: il primo consistente nel materiale dell’intuizione e 
dell’inclinazione, il secondo nelle forme spaziale e temporale e 
nelle categorie (wnaufiôsische Begriffe), e nella legge morale (ein 
Factum der Vernunft). In sede scientifica come in sede morale il 
passaggio dalla naturalità (sensazioni, intuizioni, schemi, prin- 
cipi, leggi, concetti) al naturalismo e al finalismo (il loro uso in 
modo da precisare e connettere leggi naturali capaci di render 
ragione integralmente dell’esperienza) avviene col passaggio da 
un pensare « costitutivo » a un pensare « regolativo », da un giu- 
dizio determinante a un giudizio riflettente. Quest'ultima posi- 
zione si può far rientrare genericamente nell’ordine della «finalità 
formale soggettiva » (anche allorché è materiale oggettiva), ossia 
si può ridurre al m. d. c. della dimensione estetica ?). 

Con ciò si pone in rilievo anche il fatto che una soluzione 
naturalistica non esclude d’obbligo un dualismo, anzi spesso lo 
presuppone. Il caso di Kant è quello di un naturalismo critico 
che presuppone una antitesi originaria e non presume di risolverla 
in modo definitivo, anzi la conserva devotamente; la concilia 
solo in modo ipotetico, regolativo, problematico. Che questa cau- 
tela fosse la contropartita inevitabile di un eccessivo dualismo 


1) Cfr. Neuratu, Le développement du cercle de Vienne et l’avénir de l’empirisme 
logique, Paris, Herman, 1935. | ie > 

2) Il problema qui accennato è svolto nel saggio: IZ pensiero finalistico di Kant e le 
scienze empiriche della natura, in Rivista Critica di Storia della Filosofia, 1957, n. 4. 
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di partenza (l’opposizione sensibile intelligibile), non è qui in que- 
stione: à rilevante invece il carattere critico di tale naturalismo, 
al confronto del quale tutte le soluzioni naturalistiche successive 
si trovano in una imbarazzante situazione dogmatica, e rischiano 
di apparire affette di semplicismo e di arbitrarietà. Ed è noto che 
gli orientamenti « naturalistici » si sono moltiplicati soprattutto 
dopo Kant. 


$ 2. — Il naturalismo e l'indagine. 


Da quanto si è detto possiamo concludere che il carattere 
specifico del naturalismo non consiste nel presupposto unitario 
di una realtà tutta natura, di una continuità biologico-mentale, 
ma nella « Operazione Unità » per ottenere questo risultato, a 
partire da un dualismo primitivo, sentito sempre come una fru- 
strazione. Si pensi quanti dualismi, addirittura in forme di anti- 
tesi romantiche, hanno trascinato con sé le dottrine naturalistiche 
dell’800, di un Taine, di un Guyau, di un Nietzsche, di un Bergson. 

Dopo di allora vi è stato un altro grande ciclo di naturalismo 
quello della filosofia americana, un naturalismo che è stato defi- 
nito epico 1). Le etichette sotto le quali si specifica sono diverse: 
materialismo, neorealismo, realismo critico, strumentalismo, ecc. 
Ne sono esponenti autori come Santayana, Dewey, Whitehead. 
Di essi il più significativo è per noi Dewey, non fosse altro per 
questo motivo: che egli pervenne alla sua posizione speculativa 
(la si chiami pragmatismo, o strumentalismo, o naturalismo uma- 
nistico) partendo da una preparazione kantiana. Sappiamo che 
nel 1883 egli aveva steso una tesi di dottorato su la « psicologia 
di Kant »?) (con il che egli intendeva la funzione logica del giu- 
dizio); e questo interesse per la logica trascendentale, che lo avvi- 
cinò in seguito a Hegel, si ritrova nella sua pubblicazione successiva, 
la Psychology del 1887 . Già da allora egli era portato a cercare 
una interpretazione biologistica della logica; e questa si conserverà 
nel suo pensiero maturo, che prendiamo a esemplare del naturali- 
smo contemporaneo. 

Alla base del naturalismo odierno sta il rapporto fra scienza 
ed esperienza. La riducibilità reciproca di scienza e esperienza, 


1) P. RoMANELL, Verso un naturalismo critico, Torino, 1953, p. 29; Cfr. H. W. 
SCHNEIDER, Histoire de la philosophie americaine, Paris, 1955, Dae 55% 
2) H. W. SCHNEIDER, op. cit., p. 368. 
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era gia il principio dei Prolegomeni; ma ora il fatto nuovo é la ri- 
duzione di scienza a indagine, e quindi di esperienza a indagine. 
Per Kant la scienza non era indagine, o non soltanto; non lo 
era la « scienza naturale pura », lo era soltanto la scienza empirica. 

Ora invece non si concepisce scienza se non come indagine: 
ossia non come dottrina posseduta ma come iniziativa di ri- 
cerca. Tutta l’esperienza ha la struttura di questo procedimento 
euristico; e il suo criterio fondamentale non ci è nuovo. « Postu- 
lato fondamentale di una teoria naturalistica della logica è quello 
della continuità », scrive Dewey 1); e precisa questo criterio: che 
è l’antico criterio leibniziano ripreso ed articolato da Kant: un 
modo di evitare sia la mera unità che la mera diversità ; altrimenti 
detto, di presupporle e implicarle entrambe. Si tratta cioè dello 
stesso sistema di regole euristiche dell’ Appendice alla Dialettica 
Trascendentale di Kant, meno criticamente articolate, ma con 
la stessa convergenza nella « continuità » o omogeneità. Non in- 
teressa qui di sapere se egli ha attinto da Kant, o più vicino 
dal suo maestro George S. Morris o da Peirce 2). Tanto nell’uno 
come nell’altro caso si spiegherebbe come esso, di fatto per Dewey, 
operi in maniera regolativa: ciò che è per sé stesso indubbio. 
Basta notare che anche di fronte a un dato sperimentale che 
sembra contraddire a quel principio generale — il fenomeno 
della radioattività *), apparentemente discontinuo — Dewey si 
sforza di modificare l’interpretazione dei fatti, pur di adattarli 
al principio. 

Il criterio con cui uno si mette alla ricerca di qualche cosa, 
è il criterio di ciò che finisce col trovare. Così accade anche in 
questo caso. Sull’origine di questo criterio non vogliamo insistere 
qui, ma ci interessa il fatto che la nozione di « continuo » 0 omo- 
geneo, che qui funge da criterio euristico, funge anche da criterio 
sistematico; l’esperienza indagata rivela gli stessi caratteri della 
indagine. Ogni oggetto della cipeors mostrerà di possedere la 
forma di una eipeots. Così accade che, stabilito un modello gene- 
rale dell'indagine, esso si ritrova, specificato, anche nel compor- 


1) J. Dewey, The Theory of Inquiring, 1939; trad. it. Visalberghi, 1949, Torino, 


pp. 58-59. 
2) Sul sinechismo di Peirce, v. l’Introduzione di Morris R. CoHEN a Caso, amore e 
logica, citato, p. XII. 
3) J. Dewey, loc. cit. 
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tamento biologico della natura, la quale a sua volta viene rico- 
nosciuta come la matrice della logica 1), ossia della indagine. 

È noto che il modello dell’indagine, nella sua forma generale, 
è per Dewey il passaggio da una situazione indeterminata a una 
determinata. Essere «determinato » significa avere il carattere 
(cartesiano) della totalità unificata, nelle sue distinzioni e rela- 
zioni 2); e ciò si ottiene mercé l’adattamento controllato di una 
certa materia (swbject-matier) a certi obiettivi. La struttura del- 
l’indagine è finalistica. Il comportamento biologico a sua volta 
riproduce questo modello, ma con una singolarità: è «l’adatta- 
mento di certi mezzi a certe conseguenze nelle attività delle creature 
viventi, pur senza la guida di un deliberato proposito » (p. 53): 
ossia un rapporto di mezzo a fine, ma non controllato; come se 
il fine fosse uno scopo. È lo stesso trasferimento analogico dello 
scopo intenzionale alla natura, che costituiva la nozione di « te- 
leologia » di Kant; la natura, simile a una tecnica inconsapevole. 
E persino il modo con cui questa nozione viene analizzata e pre- 
cisata è quasi identico a quello kantiano 3): per Kant finalità 
organica significava funzionalità reciproca delle parti, e delle 
parti al tutto; per Dewey significa «interazione » ossia « integra- 
zione » di organismo e ambiente secondo il principio di reciprocità. 
La categoria di reciprocità di azione è la categoria terminale del 
naturalismo di Dewey 4) (e di altri pensatori naturalisti come il 
Whitehead) 5) del pari che lo era stata del pensiero kantiano. 

Dopo di ciò non stupiamo se il problema si imposta per Dewey 
letteralmente con lo stesso interrogativo di Kant: Come si può 
pensare nella natura un comportamento inconscio conforme al 
modello di un processo cosciente ? Come i concetti differenziali 
della ricerca cosciente si sviluppano nelle attività biologiche che 
ne sono prive ? (p. 60). È il quesito con cui si apriva la Critica 
del giudizio teleologico §). 


VO Cite, G Mil, VAL 

) Op. cit. pp. 157, 173. 

3) V. Experience and Nature, 1925, trad. it. Torino, c. VII, p. 104. 
) Op. cit., c. X, p. 158 e segg. 

) A. N. WHITEHEAD, Science and the modern World, c. V, VI. 

5) Cr. del Giudizio: $ 61: «Ma come dei fini, che non sono nostri, e che neppure 
convengono alla natura (che noi non ammettiamo come un essere intelligente) possano 
o debbano costituire una specie particolare di causalità, o almeno una singolare regola- 
rità di questa, non si può presumere a priori con qualche fondamento. E ciò ch’é più, 
l’esperienza stessa non ci può provare la loro realtà; bisognerebbe che con un proce- 
dimento sofistico si fosse già introdotto il concetto dello scopo nella natura... ». 
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La risposta a quel quesito Dewey l’ha gia data nella domanda, 
introducendo il termine «sviluppo », ossia applicando il prin- 
cipio di continuità !). Tutto allora diventa chiaro. Come la fina- 
lità formale, nel pensiero di Kant, sia secondo l’Appendice alla 
Dialettica Trascendentale che secondo la Critica del Giudizio, si 
convertiva in teleologia materiale (ossia la conformità delle cose 
alle facoltà dell’uomo si convertiva nell’ordine organico interno 
della natura), così per Dewey la struttura formale dell’indagine 
funge da modello generale dell’esperienza e si ritrova, in ispecie, 
nella struttura materiale della natura biologica. Anche generica- 
mente sappiamo che le cose andarono così: la funzione mediatrice 
del giudizio fu il punto di partenza per l’interpretazione della 
esperienza psicosomatica, ancor prima che egli subisse l’influenza 
di James e di Peirce. Il passaggio dalla « finalità » alla « teleolo- 
gia » per Kant, avveniva in base al principio trascendentale del- 
l’unità; qui si passa dalla forma soggettiva dell’euresis alla strut- 
tura oggettiva della natura biologica in base al principio di con- 
tinuità. Ma il principio di continuità non è un semplice criterio 
euristico ? 

I criteri regolativi di Kant rimandavano in ultima analisi a 
un principio trascendentale dell’unità, a un fondamento metafi- 
sico 2). Lo stesso non si può dire dell’euresis di Dewey. A questo 
proposito sarà utile gettare un breve sguardo sul moderno concetto 
di indagine. 


$ 3. — Concetto e funzione dell'indagine. 


Ripeness is all! Inquiry is all !, potrebbe essere il motto del- 
l’espistemologia odierna, parafrasando un motto shakespeariano. 
L’inquiry è la completezza, la maturità della scienza. La scienza 
moderna si riconosce senz'altro come indagine. A questo proposito 
va osservato che la definizione dell'indagine formulata da Dewey 
(trasformazione dell’indeterminato in determinato) si applica an- 
che fuori del suo sistema, al concetto di scienza di tutta l’episte- 
mologia contemporanea. Ciò che distingue i risultati della cono- 
scenza scientifica dal senso comune è la differenza tra ciò che è 


1) Cfr. op. cit., p. 53:.... «non vi è soluzione di continuità fra le operazioni di in- 
dagine e quelle biologiche e fisiche ». : | 

2) L’esposizione dei principi a priori, in quanto dati, è infatti per Kant una esposi- 
zione metafisica. 
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indeterminato, ambiguo e contraddittorio e ciò che è determinato 
e preciso. La situazione scientifica contemporanea consiste ap- 
punto nella «ricerca esasperata di una completa determinatezza 
dei nostri concetti e delle nostre questioni!); di qui l'abbandono 
dell’evidenza intuitiva e il ricorso alla consapevolezza delle ope- 
razioni che conducono alla determinazione dei concetti ?). La for- 
malizzazione dei linguaggi scientifici, l’interesse crescente perla 
loro sintassi logica, convergono a questo scopo: di formulare e 
di garantire enunciati sempre più precisi. Con questo intendimento 
si contrappongono oggi le distinzioni analitiche della scienza 
all’indeterminatezza del Evlebnis, o a quella della filosofia à). 

In realtà questo risultato basta a definire l'indagine in senso 
dogmatico, come scienza dello scienziato, non dell’epistemologo. 
Per questo ultimo essa è un procedimento critico, che ha una 
sua speciale prerogativa. Non viene considerata in genere un 
procedimento conoscitivo naturale, ma un ricorso a procedimenti 
convenzionali, regolati consapevolmente da un principio finalistico: 
sarà il principio di « economicità » di Mach, di « semplicità e di 
uniformità » di Whitehead, di «semplicità e di perfezione » di 
Wittgenstein, di «regolarità » di Schlick, di «generalizzazione » 
di Eddington, di « omogeneità » di Dewey, di « concordanza » di 
Neurath, di « convenienza » di Carnap.... Le proposizioni che enun- 
ciano questi principi sono proposizioni metalinguistiche rispetto 
al discorso dello scienziato (Wittgenstein), ossia, pseudoproposi- 
zioni non verificabili (Carnap), come si addice appunto a principi 
regolativi; non sono « fondate » (posto che hanno rinunciato a un 
principio trascendentale). 

Questo spiega come l’epistemologo sia stato portato a riva- 
lutare contro la gnoseologia la logica formale. Già con Kant, 
passando dalla Analitica alla Dialettica, dalla conoscenza costi- 
tutiva alla conoscenza regolativa, la logica aristotelica delle classi 
aveva preso la sua rivincita sulla logica trascendentale; il proce- 
dimento euristico era per Kant fondamentalmente un procedi- 
mento classificatorio. E quest’ultimo che ha permesso quel con- 
fluire di esigenza critica e di esigenza empiristica che si ritrova 


1) Cfr. L. GEYMONAT, Studi per un nuovo razionalismo, Torino, 1945, p. 209, cfr. Le 
origini della metodologia moderna, in « Fondamenti logici della scienza » c. I. ed. De Silva, 
Torino, 1947. 

2) Cfr. L. GEYMONAT, Saggi di filosofia razionalistica, Torino, 1953, c. II, V; G. PRETI, 
Linguaggio comune e linguaggi scientifici, Roma, LOS Sear Ca le 

3) B. RussELL, Logical positivism, in « Revue internat, de philosophie, 1950, n. 11, p. 8. 


SU LA PROBLEMATICA DEL NATURALISMO CONTEMPORANEO 173 
in seguito nell’empiriocriticismo di Mach, e di esigenza empirica 
e di esigenza logica, come in tutta la scuola neopositivistica diret- 
tamente o indirettamente derivata da lui. 

Risultano di qui due aspetti del neopositivismo o empirismo 
logico: 1) il rinnovamento della logica formale, trasformatasi in 
logistica, modificando le classi in funzioni, e facendosi da logica 
naturale elementare, logica convenzionale sempre pit astratta; 
2) la continua problematica gnoseologica che tormenta questi pen- 
satori, proprio perché essi procedono fuori dal piano gnoseologico. 
Tale problematica insorge, come è noto, nel momento cruciale di 
queste dottrine, ossia nel momento della verificazione delle opera- 
zioni logiche, che è proprio in doppio senso il loro momento « cri- 
tico », Verificazione, in qualunque modo, significa la concordanza 
dei risultati dell’indagine con le sue premesse, i suoi dati empirici. 

È noto che l’appello al dato empirico è un momento fonda- 
mentale nel procedimento dei neopositivisti. Avendo rifiutato un 
principio trascendentale, sembra anzi questo il loro unico fonda- 
mento. Saranno i sensibilia, le Sachverhdltnisse, e gli Erlebnisse, 
1 Grundelemente, gli eventi, gli atti percettivi, etc. E in questo 
caso, grosso modo, le soluzioni sono due: I) o si confinano questi 
fattori primitivi in un campo extralinguistico: ma ciò è interdetto 
al neopositivista, significherebbe ritornare a un realismo incon- 
trollabile (di questo genere erano gli animal facts di Santayana, 
l’« inesprimibile » di Wittgenstein, il « mondo oggettivo » di Edding- 
ton,...); 2) oppure li si considera anche essi fattori linguistici; e 
in questo caso si parte da proposizioni protocollari colte a diverso 
livello: al livello di enunciati ostensivi, di indicazioni gestuali, 
come per Schlick; o al livello di osservazioni misurative (Beobach- 
tungsaussagen) secondo Neurath; infine a un livello convenzionale, 
libero, come per Carnap: nel qual caso saranno enunciati proto- 
collari quelli che si è deciso di accettare per tali, ossia di preferenza 
gli enunciati dei competenti, scienziati, critici, tecnici....!). In tutti 
questi casi si mettono alla base della sintassi linguistica certi dati 
elementari che sono già condizionati da una sintassi linguistica, o 
addirittura da un sistema di selezione e di interr retazione scienti- 
fica, cioè di indagine. Il linguaggio dell’indicare ostensivamente 


1) R. CARNAP, Erwiederung auf die vorstehenden Aufsdtze von E. Zilsel u. K. Duncker, 
« Erkenntnis », III, 1932, p. 177-188. 
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(lo Schlick stesso lo ritiene un linguaggio) 1) comporta una impli- 
cita sintassi e una palese tematica; e la reazione immediata di un 
organismo umano o comunque vivente, o di una sostanza o di un 
apparecchio, sono protocolli per Carnap, ma solo in base a una 
regola di traduzione ?). 

Una simile problematica gnoseologica in sede di indagine è 
estremamente pericolosa. Se l’euresis opera non su dati estranei, 
ma sempre e soltanto sui propri prodotti, sui risultati interni del 
proprio sviluppo (come l’empirismo logico è costretto a accettare) 
nulla più rimane fuori dell’indagine stessa, che qui è data come un 
sistema linguistico, nemmeno i suoi criteri, tutto sarà a sua volta 
condizionato, anche la struttura del condizionamento: si dovrebbe 
arrivare così a un convenzionalismo o probabilismo estremo, a una 
serie infinita di linguaggi e metalinguaggi, e a una prospettiva 
dialettica affine a quella che ci è nota sotto il nome di « pro- 
blematicismo ». Wittgenstein cercò di sfuggire a questa eventualità 
presupponendo un isomorfismo tra dati e enunciati, accettando 
perciò un metalinguaggio — che stabiliva tale corrispondenza e 
ne traeva tutti i possibili sviluppi — come gratuito e provvisorio, 
e poi buttandolo via. L’altro pericolo, l'abbiamo pure veduto: è 
che per ancorare il linguaggio si presuppone un dato extralingui- 
stico, trasferito come tale in una dimensione eterogenea a quella 
scientifica: diventerà un residuo metafisico, inverificabile, senza 
senso, noumenico; ossia si ritornerà a una posizione tradizione 
critico-agnostica. 

Perciò va seguita con interesse e fiducia una soluzione deci- 
samente pragmatica, che è anche quella alla quale il neopositi- 
vismo stesso più si avvicina. La perfetta determinatezza sin- 
tattica del discorso scientifico si muove tra una indeterminazione 
semantica e una indeterminazione pragmatica: il momento con- 
clusivo dell'indagine non potrà quindi essere una verificazione 
esatta, ma una « confermazione » graduale sempre approssimativa 
risultante da un processo riduttivo sempre incompleto 3). Era già 
la tesi pragmatistica di Peirce, e quella strumentalistica di Dewey: 
di una verificazione approssimativa e quindi di una semplice pro- 


1) M. ScHLIcKk, Form and Content, Introduction to Philosophical Thinking. 1932; ve- 
dasi questo e altri saggi nella raccolta Sur le fondement de la connaissance, trad. Vuil- 
lemin, Paris, 1935. i 

2) R. CARNAP, Ueber Protokollsätze, « Erkenntnis », III, 1931, p. 215-28. 

3) R. Carnap, Testability and Meaning, in « Philosophy and Science» III, 1936 IV, 
1937. 
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babilita degli enunciati, ove il grado di probabilita é in funzione 
della continuità dell’indagine!). È la tesi carnapiana della « con- 
fermazione » (già parzialmente di Schlick) 2): comporta che i risul- 
tati della scienza non sono proposizioni vere ma probabili, ossia 
regole euristiche per la ricerca dei fatti, costruite sulla base di 
osservazioni protocollari, sempre provvisorie e sempre ulterior- 
mente accertabili o infirmabili, come i verbali dei testi durante 
un processo; e il «processo » scientifico è inesauribile. È noto 
che dei neopositivisti il più fermo nell’accettare senza rimorsi gno- 
seologici questa provvisorietà dei protocolli, è stato von Neurath; 
ed è significativo che la sua nota metafora della scienza come 
una nave sempre in mare, che non può mai essere riparata radi- 
calmente ma solo pezzo per pezzo durante la navigazione 8), ri- 
corda la metafora cartesiana della morale provvisoria, paragonata 
a una città che non si può radere al suolo e ricostruire da prin- 
cipio, ma solo rinnovare progressivamente. 

Tuttavia una mentalità pragmatica avrà sempre la coscienza 
malata, finché la sua accettazione della provvisorietà e conven- 
zionalità si fonderà su un residuo di dualismo, ossia finché sussi- 
sterà una differenza di natura tra il carattere logico-mentale del 
linguaggio con i suoi simboli, da una parte, e la fisicità dei fatti 
con le loro dimensioni spazio-temporali dall'altra. Questo problema 
è alla base di tutto il naturalismo contemporaneo, come lo era del 
naturalismo precritico: di qui il tentativo di Peirce di ridurre a 
unità logica e biologia, equiparando idee e abitudini; e di Bergson 
di considerare omogenee materia e memoria; e di James di appro- 
dare a un pluralismo pampsichistico. Su questo piano si trova 
anche Neurath, allorché prospetta la possibilità di un supera- 
mento dell’antitesi gnoseologismo-pragmatismo, con l’introdurre 
la sua nota tesi fisicalista. Qui ce ne interessa unicamente la 
premessa, o ipotesi, che è estremamente semplice: il linguaggio 


1) J. Dewey, Logica, teoria dell'indagine, ed. cit., c. XXIII. 

2) SCHLICK, Positivismus und Realismus, « Erkenntnis », III, 1932, trad ir. Vuillemin, 
Paris, 1934, p. 29). Per lo Schlick le leggi fisiche, e cosi la generale legge di causalità, 
non sono proposizioni verificabili ma istruzioni (Anweisungen), inviti (Aufforderungen), 
norme (Vorschriften), regole di comportamento per la ricerca e la previsione della rego- 
larita dei fatti, v. Die Kausalität in der gegenwärtigen Physik, 1931; cfr. J. WEINBERG, 
Introduzione al positivismo logico, trad. L. Geymonat, Torino, 1950, p. 135-201. Lo Schlick 
tuttavia, da empirista, ammetteva la verificabilita delle proposizioni particolari e la sem- 
plice confermabilità pragmatica delle leggi generali, cfr. F. BARONE, 1} neopositivismo 
logico, Torino, 1953, Pp. 170-215. 

3) O. NEURATH, Protokollsätze, « Erkenntnis », III, 1932-33, pp. 204-214. 
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viene ridotto a veicoli segnici e a comportamenti, e pertanto cosi 
alla stessa natura delle cose fisiche. 

È ovvio quanto una simile conclusione monistica presenti in- 
teresse per il nostro discorso; perché ogni monismo conduce nella 
direzione di un naturalismo, e in questo caso nella direzione di un 
naturalismo a deciso carattere oggettivistico. Quale prospettiva ne 
risulta ? 

Abbiamo veduto che una delle conseguenze della rivoluzione 
critica era stata la teorizzazione dell’uso deliberato e esplicito 
del procedimento euristico, ossia di un processo di indagine consa- 
pevole della propria funzione regolativa. In questo modo il natu- 
ralismo, da dogmatico, come era stato nei secoli precedenti, si 
era fatto critico; la visione naturalistica non si confondeva più 
con la conoscenza naturale. Questo atteggiamento iniziato con 
Kant, se non già con Locke, è continuo con l’empiriocriticismo, 
e lo si ritrova infine anche nella problematica che ha agitato ai no- 
stri giorni le dottrine neopositivistiche, sue eredi (sia per l’aspetto 
empirico che per l’aspetto critico). Qualche cosa di analogo era 
avvenuto intanto in altri settori: così nel neorealismo, e poi nel 
realismo-critico in America. In quest’ultima corrente militò anche 
Santayana, e il suo materialismo o naturalismo, voleva essere 
pure un atteggiamento critico. Finché la situazione si è capo- 
volta. Oggi siamo nuovamente di fronte a un naturalismo 
oggettivo, o naturalismo tout court, per generica che sia una tale 
denominazione. 

Si potrebbe dire che esso è il risultato di un’epoché, di una 
specie di «riduzione » inversa della riduzione fenomenologica. 
Quella neutralizzava l'atteggiamento naturale, e con esso il dog- 
matismo scientifico 1); questa vuole neutralizzare certe conseguenze 
dell’atteggiamento critico, e ogni impostazione trascendentale, e 
al limite sostituire l’intentio obliqua della filosofia con l’intentio 
recta della scienza. Si può parlare di un ritorno dogmatico, ma 
nel senso di un «dogmatismo metodico ». 


§ 4. — Il nuovo Naturalismo. Il discorso omogeneo alla natura. 


A questo punto possiamo cercare una risposta alla questione 
che avevano sollevato alla fine del $ 2. 


1) E. HusserL, Idee per una fenomenologia pura, trad. it., Torino 1950, 
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La questione potrebbe ora esporsi cosi: Sembra quasi che 
Dewey estenda il suo modello dell’euresis logica alla intiera espe- 
rienza in modo non molto diverso da come i primitivi (a voler 
seguire la tesi del Kelsen) o i filosofi naturalisti greci (secondo 
il Mondolfo) applicavano alla realtà tutta il modello della norma 
etico-giuridica: come un criterio oggettivo, reale. In che modo 
interpretare un simile ritorno dogmatico, se non vogliamo spie- 
garlo come una semplice involuzione ? 

La risposta l'abbiamo data: si può parlare di un « dogmatismo 
metodico ». Si tratta di superare le aporie che nascono dal rapporto 
tra un’epistemologia critica e una scienza dogmatica. La scienza 
è per sua natura intrinsecamente dogmatica, e da un secolo in 
qua si è cercato di renderla critica (pensiamo a scienziati neokan- 
tiani come lo Helmolz, pensiamo a Poincaré); si potrebbe dire 
per paradosso che ora si cerca di rendere dogmatica l’epistemo- 
logia. Questa trasformazione è più evidente in Dewey che in altri 
autori, perché sotto il suo pensiero traspare sempre il principio 
critico del giudizio. 

Affinché non insorgano equivoci ricordiamo che i nostri ter- 
mini europei non coincidono con quelli americani: Dewey chiama 
epistemologia quella che noi chiamiamo gnoseologia, e logica quella 
che noi chiamiamo epistemologia (dottrina della indagine scienti- 
fica); naturalmente gli è possibile far questo perché la sua Lo- 
gica è esclusivamente una logica strumentale, una dottrina dei 
procedimenti euristici. Aggiungiamo che se essa si distingue dalla 
gnoseologia, assomiglia però piuttosto alla antica arte di ben pen- 
sare di Port Royal, alle Regulae ad directionem ingenii, al Giudizio 
regolativo kantiano, che alla logica moderna, la quale è una pura 
assiomatica, una deduzione di concetti. Il maggior merito di 
Dewey non consiste però soltanto nell’aver precisato genialmente 
la struttura e i modi dell’indagine. Non c’è dubbio che la singola- 
rità del suo pensiero e la sua efficacia culturale è consistita nel 
fare di quel principio epistemologico il modulo di una generale 
concezione naturalistica. Come è avvenuto ciò ? 

Ricordiamo quale è stato il dispositivo di questo naturalismo. 
Non è consistito soltanto nell’interpretazione dei fenomeni natu- 
rali secondo certi criferî di indagine (totalità, armonia, unum- 
multum, continuità....) come per il passato, ma nell’applicare alla 
natura il modello stesso dell’indagine (dell’« operazione-totalita », 
organicità, continuità, etc.); non più l’unità (se vogliamo baga- 
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tellizzare) ma l’unificazione. Il procedimento euristico prende se 
stesso come schema e ideale, e cosi si riconosce in ogni aspetto 
della natura. Ne risulta una reciproca: un’indagine, o discorso lo- 
gico a scopo euristico, applicato, ad esempio, alla biologia, potra 
dirsi a sua volta un processo a struttura biologica, visto che al 
mondo biologico appartiene come sua struttura lo stesso processo 
finalistico dell’indagine. Che cosa è accaduto ? Il criterio logico è 
servito come « modello generale » della esperienza, e quindi anche 
della costituzione e evoluzione della natura organica che ne fa 
parte, e quest’ultima è servita di « campione » sul quale è possi- 
bile reinterpretare la logica. Non per caso abbiamo scelto l'esempio 
biologico: esso è più che un esempio, è l’esempio costante, il 
«campione », che egli usa nell’applicare il suo modello. « La strut- 
tura e lo svolgimento del comportamento vitale — scrive a un 
certo punto della sua Logica — risponde ad un modello preciso, 
spaziale e temporale; questo modello adombra in modo definitivo 
il modello generale della indagine » (p. 71). Utilizzando un termine 
adoperato da Dewey stesso in sede di teoria dell'indagine e che 
ci sembra si adatti bene al caso, chiameremo « campione » questo 
« modello definitivo » del modello generale. Perché poi il fenomeno 
biologico, con la sua struttura di interazione organica venga scelto 
di preferenza come « campione » dell’esperienza conforme al « mo- 
dello » 1), si spiega tenendo presente quel termine di « totalità uni- 
ficata » che costituisce il compimento dell’indagine; inoltre pen- 
siero e natura organica hanno in comune il carattere di sviluppo, 
di storia ?). Accade così che in tutta l’opera di Dewey la biologia 
è interpretata come un processo logico e che la logica ha i carat- 
teri diun processo biologico. Sono omogenee e continue. Secondo la 
ratto essendi diremo che sono omogenee perché continue: «l’in- 
dagine è un modo progredito del comportamento organico 8). Se- 
condo la ratio cognoscendi sono continue perché riconosciute omo- 
genee: «la conoscenza, come lo sviluppo di una pianta e il movi- 
mento della terra, è un modo di azione reciproca » 4). In una pa- 


1) J. Dewey, Logica, teoria dell’indagine, p. 157. 
2) J. Dewew, Esper. e Natura, pp- 4, 14, 70, 71, 113... 
) J. Dewey, Logica, teoria dell’indagine, ed. cit., PP. 73-74. 

4) J. Dewey, Esperienza e Natura, ed. cit., p. 159. Il principio della reciprocità come 
struttura del conoscere, già presente nel concetto di interazione fu poi elaborato come 
concetto di transazione: v. DEWEY e BENTLEY, Knowing and the Known, Boston, 1949. 
Sull'argomento v. A. VISALBERGHI, Interazione e transazione nella ricerca logica e scien- 


tifica, « Riv . di Filosofia», v. XLVI, n. 4, XLVII, n. x. 
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rola, se in ogni processo della natura e della esperienza si ricono- 
sce il modello dell’indagine, cid accade perché il « modello » stru- 
mentalistico ha trovato applicazione mediante l’uso di un cam- 
pionamento a carattere organicistico. « Il pensiero è un processo 
continuo di riorganizzazione temporale.... » 1). È possibile così, senza 
rinunciare a un atteggiamento e a un procedimento critico, neu- 
tralizzare ogni soggettivismo gnoseologico, e pensare logicamente 
la natura nel modo «omogeneo » che Whitehead prescriveva 2). 

Ricordiamo che la tesi del fisicalismo di von Neurath ha lo 
stesso scopo; e questo spiega, o contribuisce a spiegare, perché il 
Dewey, già anziano e influente, e in parte ostile alla mentalità del 
positivismo logico 3), abbia aderito all’iniziativa della Unified 
Science. Il discorso scientifico, per il Neurath (come ogni discorso) 
è un fatto fisico; è composto di parole che sono realtà spazio- 
temporale. Un discorso sui fatti non è quindi che un confronto 
tra fatti-parole e fatti-cose, cioè tra due gruppi di realtà quadri- 
dimensionali, omogenee. Il pensiero non introduce niente di ete- 
rogeneo nella natura. Se ciò è vero si potrà anche parlare intorno 
al linguaggio nel medesimo modo con cui, usando quel linguaggio 
parliamo intorno agli oggetti fisici. Non esiste più una aporia 
del metalinguaggio. Anche qui, che cosa è accaduto ? Il « mo- 
dello » della struttura fisica è stato esteso a tutta l’esperienza, 
e un «campione » di questa (la realtà meccanica spazio tempo- 
rale) è servito a confermare la natura fisica del discorso. 

Accade così che gli stessi schemi che il procedimento scientifico 
applica alla realtà possono ora venire applicati al procedimento 
scientifico, senza suscitare « complessi » critici o problematici. Ca- 
ratteri biologici vengono attribuiti da Dewey all’induzione; ca- 
tegorie del mondo fisico al linguaggio delle scienze fisiche da 
Neurath. A questo proposito va richiamata l’attenzione sul me- 
todo del « campionamento »; in particolare Dewey lo ha teoriz- 
zato come uno dei procedimenti dell’indagine (anche se, come è 
naturale, non ha condotto un esame sull’uso di questo procedimento 
nelle proprie indagini). Al « campione » si attribuisce una media 
delle proprietà del tutto omogeneo dell’esperienza, esso è un caso 
rappresentativo del continuum dell’esperienza. Dewey ha attinto 


M O Cie De 46 1 
2) A. N. WuÒÙiteHEaD, Il concetto della natura, ed. cit. p. c. 12 
3) Cfr. Esperienza e Natura, p. 7; Logica, p. 32. 
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a campioni diversi: più ordinariamente è ricorso al campione bio- 
psichico, ma talvolta a quello sociale (non per nulla i suoi primi 
interessi erano stati psicologici e sociali)!); negli ultimi anni ha 
dato importanza anche al campione fisicalista ?): non più all’or- 
ganismo ma al meccanismo (la differenza di moto, inclusiva di 
spazio, tempo e massa) 3). Si può riconoscere in ciò l'influenza 
del movimento enciclopedico della Unified Science, al quale egli 
aderì negli ultimi anni, all'incirca allorché scriveva la Logica. 
A quel movimento Dewey partecipò da indipendente, si è detto, 
e non senza riserve, ed è significativo che proprio nella Logica 
si trovi un rimprovero al sintatticismo neopositivista: di « limitare 
il compito della logica alla trasformazione di proposizioni, indi- 
pendentemente dalle operazioni con cui le proposizioni stesse ven- 
gono formate»). È una rivendicazione dell’atteggiamento cri- 
tico 5). Insieme con il Neurath e con il Carnap Dewey condivideva 
invece il concetto pragmatico della verificazione e la polemica anti- 
gnoseologica $): egli era stato sempre nemico dei dati ultimi, delle 
proposizioni atomiche. In ciò si incontra col Neurath, pure con- 
trario alla nozione di un linguaggio ideale fondato su fatti atomici, 
e proposizioni atomiche, e deciso a interpretare ogni linguaggio, 
anche il più assiomatico, come fondato su osservazioni fisiche, 
accettate non come dati assoluti ma come risultati di elabora- 
zione, come risultati storici in funzione pragmatica. L’« indagine » 
di Dewey verrebbe a offrire il modello di struttura del processo 
costitutivo di quei dati storici. 

Non bisogna nascondersi, con i vantaggi, i pericoli di una pro- 
cedura di campionamento. Formalmente si tratta di una procedura 
dialettica non nuova, che consiste nel porre una certa definizione, 
o « modello », che ha una massima denotazione (o estensione) e 
una minima intensione e nell'usare per « campione » una classe di 
eguale intensione ma di ben diversa comprensione. Dio, o il Re, 0 
il Diritto, o la propria Donna, erano modelli di comportamento 
ideale per il cavaliere che si proclamava loro campione; eppure 
egli aveva tanti altri pregi e difetti che erano tutti « suoi propri ». 


1) Psychology, 1887; Ethics, 1891. 

2) J. DEWEY, op. cit., Parte IV, specialmente i capitoli XXIII, XXIV, XXV. 

?) Op. cit., p. 620. Inoltre, specificando l’interazione in transazione, si avvicinava, 
senza citarlo, al concetto di «indeterminazione » di Heisersberg. 

4) Op. cit., pp. 665-666. 

5) Sul carattere critico della scienza e della filosofia, cfr. Esperienza e Natura, c. X. 

6) Cfr. J. Dewey Logica, c. XXIII. 


SU LA PROBLEMATICA DEL NATURALISMO CONTEMPORANEO Tom 


Si puo facilmente trovare una figura della sillogistica che illustra 
questo caso. 

Non dico con questo che l’« omogeneità » raggiunta dal mo- 
derno naturalismo debba essere considerata un risultato sofistico: 
1 procedimenti di «trasformazione » e di «sostituzione » della 
tecnica scientifica moderna dal punto di vista della sillogistica 
possono essere definiti trucchi, e invece funzionano benissimo. 
Si tratta di un espediente pragmatico, e tutto dipende dall’uso 
che se ne fa. Vedremo l’uso che ne fa il naturalismo di Dewey, a 
parer nostro non sempre soddisfacente. Qui ci basta aver segnalato 
il risultato di « omogeneità » della conoscenza con la natura che 
costituisce il principio del naturalismo organicistico di un Dewey 
come del naturalismo fisicalistico di un Neurath. In entrambi i 
casi si ritiene di aver superato ildualismo di gnoseologia e epi- 
stemologia. 

Aggiungiamo che tutto il procedimento espositivo di questo 
problema e di questo risultato, come lo abbiamo svolto fin qui, 
non è da cercare in questi identici termini presso i suddetti autori. 
Un autore offre un metodo e l’uso di un metodo; ma non possiamo 
chiedergli l’esame del proprio uso. Appartiene a questi Autori 
il problema e la soluzione, anche se essi se li sono posti in modo 
più circostanziato: come superamento del dualismo logico di in- 
duzione e deduzione, e attraverso a ciò del dualismo spirituali- 
stico della Genteel tradition, Dewey; e come superamento delle mi- 
stiche aporie del linguaggio e della problematica dell’inverificabi- 
lità, Neurath. Le loro trattazioni specificano in tali modi un 
problema e un risultato che qui si sono esibiti in altri termini, 
più generali, o, se si vuole, più generici. 


$ 5. — L'esperienza perfetta. 


Abbiamo veduto che la « continuità » e l’« omogeneità » della 
visione naturalistica si reciprocano, e che costituiscono un prin- 
cipio che non è trascendentale né convenzionale, ma operativo, 
strumentale, scientifico, come si voglia chiamarlo. Il significato 
di un principio consiste nel suo uso, e non si può negare che 
l’uso del principio in questione collima in parte con il trascenden- 
tale (l’uso di un apriori), in parte col convenzionale (il campiona- 
mento), in parte col dogmatico (la conoscenza « omogenea » della 
natura). Ciò spiega come possa anche deviare incanalandosi in una 
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di queste direzioni. Questa polivalenza è riconosciuta dall’Autore, 
il quale ritiene tuttavia che i punti di vista della tradizione filo- 
sofica, si riassorbano come momenti parziali nella sua visione 
(è ciò che pensa ogni filosofo) 1). Limitiamoci ora a vederne le 
conseguenze ultime, le quali sono abbastanza sistematiche. 
Riscontriamo innanzitutto che il monismo metodologico di 
Dewey non esclude una problematica dualistica e una dialettica 
all’interno del suo pensiero. Si è già detto che per lui tutta 
l’esperienza è indagine, e l’indagine è un processo strumentale, 
al punto che la strumentalità sembra esaurire il significato del 
mondo. Tutto ciò che è reale è strumento per un risultato a sua 
volta strumento. La coscienza, che è il punto più alto nell’evo- 
luzione della natura, non può prescindere da un processo strumen- 
tale, né può evitare di trasformare i fini stessi in strumenti ?). 
— E tuttavia Dewey non nutre dubbi anche su una tesi opposta: 
che tanto la natura spontanea quanto l’esperienza cosciente ten- 
dono al godimento diretto, alla soddisfazione consumatoria, ossia 
a eliminare la strumentalità. Se fine è l’obbiettivo dello sforzo co- 
sciente, esperienza finale per lui significa il diretto « possesso con- 
sumatorio », «la presenza vivida e cospicua delle qualità imme- 
diate dei significati » >), il « possesso e l'apprezzamento del signifi- 
cato delle cose » 4), o meglio del « senso delle cose », che è il loro 
« significato immediato e immanente » 5). In una parola Dewey 
rivendica tanto la transitivita quanto la intransitività della espe- 
rienza. È noto che ciò provocò accuse di dualismo. Ch. S. Peyrce, 
uno dei suoi maestri, giudicava Dewey « oscillante tra l’idealismo 
assoluto e il sensazionalismo » 6); St. Pepper, uno dei suoi scolari, 
lo vedeva in continua contraddizione tra « empirismo » e « orga- 
nicismo »; che è la stessa obiezione ?). Si può ritrovare in questa 
dicotomia la originaria tensione tra natura e mondo. Ma in certe 
pagine ciò avviene con una singolare e coraggiosa inversione (sia 
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J. Dewey, Logica, etc. c. X XV. Lo stesso atteggiamento in CARNAP, Der Logi- 
sche Aufbau der Welt, pp. 246-250. 

Esperienza e Natura, p. 59. 

J. Dewey, Esperienze sua Natura, 1926, ed. it. Torino, 1955, D2 56, cite 63-645 
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) Op. cit., p. 105. Cfr. Ricostruzione filosofica "Zio, (oh the, Iain AGE, jo. sea 
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contro lempirismo utilitaristico, sia contro il moralismo ideali- 
stico) 1), che concede alla natura qualitativa una prevalenza sul 
mondo strumentale, e che finisce col fare del risultato dell’ope- 
razione-mondo, un ritorno o un tentativo di ritorno-alla-natura. 
E il modo non è privo di interesse. 

Una volta distinti e rivendicati tanto il momento strumen- 
tale che il momento finale dell’esperienza, si imponeva infatti 
a Dewey inevitabile l'esigenza di riconciliarli, e di trovare l'unione 
dell’ut e del frui. Un'esperienza completa sarà quella in cui il 
mezzo si fa fine, e la mediazione diviene essa stessa immediata, 
il lavoro godimento, la fatica festa. L’ideale dell’esperienza sarà 
«un'attività che sia piuttosto simultaneamente che alternativa- 
mente le due cose: produzione e consumo » 2). Altrimenti detto 
— in termini settecenteschi e kantiani — sarà un accordo, un 
equilibrio, un gioco di facoltà; ma il richiamo non deve nascondere 
che si tratta di un concetto nuovo, interamente originale, del quale 
più avanti vedremo la portata. Dewey ha introdotto questo con- 
cetto con insistenza nella sua esposizione sistematica del 925, 
Esperienze and Nature, e lo ba approfondito e sviluppato nella 
sua voluminosa opera del 1935, Art as Experience, di modo che 
si può considerarlo il concetto fondamentale, e forse la chiave di 
volta del suo pensiero. È il concetto dell’esperienza artistica. 
Esperienza artistica — o come a noi sembra meglio, estetica — 
è un processo goduto in modo immediato e totale (consummatory 
fulfilment): e un processo ove momento utensile e momento finale 
fanno tutt'uno, e non si dissociano penosamente come accade 
nella nostra attività ordinaria, nella quale l'operazione è sempre 
estraniata dal suo compimento. 

Nella esperienza usuale i nostri atti non godono di sé, ma sono 
sacrifici continui verso un risultato, a sua volta transitivo: tale 
la natura di quell’attività che chiamiamo lavoro. Nel migliore 
dei casi il momento strumentale si annulla, si cancella nel risul- 
tato; quando lascia un residuo, questo è il senso della pena. Si 
può dire che la constatazione della transitività dell’esperienza 
nella moderna società lavoratrice costituisce per la mentalità so- 
cialdemocratica di Dewey (derivata palesemente da J. Ruskin 


1) V. J. Dewey, Ricostr. filos., c. VII. 
2) Esperienza e natura, c. IX, p. 236. 
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e da W. Morris) un equivalente della Entfremdung hegeliana e 
marxista. 

L’esperienza ordinaria è troppo spesso frammentaria e inter- 
rotta, o irrigidita in abitudini, infelice perché incongrua; e, l’uomo 
aspira a evaderne, l’arte ne è la liberazione. (E un concetto 
che troviamo esposto, in modi non molto diversi, da altri suol 
contemporanei, Santayana, Whitehead, Richards)!). Perciò 
un’esperienza estetica non sarà soltanto un’esperienza più ricca 
e compiuta, ma la più alta e soddisfacente. Scriveva fin dal 1920: 
« Oggi coloro che vorrebbero essere liberali concepiscono i beni 
intrinseci come di natura estetica piuttosto che religiosa o intellet- 
tualmente contemplativa » ?). 

Che un Kant, dominato dagli interessi della scienza e della 
morale ponesse al termine della sua concezione critica tre risul- 
tati della finalità: l’ordine sistematico delle scienze fisiche, l’or- 
dine organico della natura biologica, e l’ordine etico della conci- 
liazione delle facoltà, o Sommo Bene; e che questi tre risultati 
ci si siano rivelati riducibili a una altra forma da lui elaborata della 
finalità, soltanto a prima vista collaterale e estranea, la finalità 
estetica, il Bello 3); ora non meraviglia più tanto, dopo che abbiamo 
veduto un Dewey, animato da un’analoga devozione al compito 
del progresso scientifico e del progresso etico-sociale, risolvere, 
al nostri giorni, il senso della conoscenza e dell’azione in una 
finalità estetica, e porre la pienezza e la dignità dell’esperienza 
nell'esperienza artistica. Di più, Dewey non esita a fare di quella 
finalità formale soggettiva una finalità materiale oggettiva, un 
risultato teleologico del tendere effettivo del mondo naturale e 
storico: « L’arte, cioè quella forma di attività che si propone intenti 
capaci di un possesso immediatamente goduto, è il culmine asso- 
luto della natura; e la scienza è probabilmente un’ancella che 
porta gli eventi a quella felice conclusione »: è una frase di Espe- 
rienze e Natura (c. IX. p. 133), ma è significativo che viene ri- 
petuta letteralmente in Arte come esperienza, dieci anni dopo 4). 


1) G. SANTAYANA, The sense of Beautv, 1896; Interpretation of Poetry and Religion, 
1900; The Life of Reason, Reason in Art, 1905; A. WHITEHAD, Science in the modern 
World, 1925; I. A. RicHarDps, Science and Poetry, 1926; A. RIcHARDS, CH. OGDEN, 
J. Woop, The Foundation of Aesthetics, 1925. 

2) Ricostruzione filosofica, c. VII, p. 178. 

*) Cfr. il saggio citato: Il pensiero finalistico di Kant, etc. 

4) J. Dewey. Art es Experience, 1934; trad. it. Firenze, 195k, py 34. 
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Documenta fin dove possa arrivare quello che abbiamo chiamato 
un «dogmatismo metodico ». 

Risulta cosi che anche nel naturalismo contemporaneo, almeno 
in quello di Dewey (ma il discorso non sarebbe molto diverso per 
Whitehead), il processo finalistico, interpretato in modo conforme 
al modello scientifico dell’indagine, si risolve in una finalità for- 
male soggettiva, di natura estetica. L’esteticita, così intesa, di- 
viene il valore più elevato, l’unità di misura e pertanto l’etico 
nella sua accezione ultima coincide con l’estetico. 


$ 6. — Le aporie dell’esperienza perfetta. 


I risultati del naturalismo di Dewey non possono non lasciare 
perplessi. A Dewey non sono mancate critiche, ma preferiamo 
prescinderne e attenerci alla nostra prospettiva. Riassumendo: il 
risultato è stato il trasferimento del teleologismo da un piano tra- 
scendentale a un piano dogmatico; esso ha portato a una conclu- 
sione estetica: a una finalità formale oggettiva della natura e della 
coscienza. 

1) La perplessità nasce innanzitutto in linea di diritto. La 
definizione dell’« indagine » di Dewey, che funge da modello della 
esperienza, consiste proprio nella rottura del mezzo e del fine, 
e nel successivo esaurirsi del mezzo nel fine, del processo nella 
conclusione, non nel loro equilibrio. Il modello dell'esperienza ha i 
caratteri dell'atto pratico, produttivo, non di un’autocontempla- 
zione. Si verifica per Dewey esattamente quello che si è verificato 
per il suo contemporaneo Heidegger: la vera esperienza (o esi- 
stenza) è l’esperienza neutra, l’esperienza inautentica (uneigen- 
tlich), l’esperienza decaduta (vervallen). Un'esperienza autentica 
come intiera e armonica, un consummatory fulfilment, un pos- 
sesso goduto del proprio agire, è bensì un concetto che ricorre 
nelle opere di Dewey con insistenza e che va riconosciuto come 
un concetto non episodico, non una semplice formula per una 
Filosofia dell'Arte (quale filosofo in Europa non ha nel suo si- 
stema una Filosofia dell'Arte ?); e possiamo vederla storicamente 
come la conclusione di una lunga tradizione di pensiero anglosas- 
sone che riconosce nell’arte un’esperienza felice e addirittura ne 
fa una utopia sociale 1); in prospettiva ravvicinata ci sono noti 


1) Cfr. sull'argomento il n. saggio Estetica e Sociologia, in «Aut-Aut», n. 21, 1955. 
Basterà qui ricordare i nomi di J. Ruskin e di W. Morris. 
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anche i profondi interessi di un’epoca e di un ambiente ai quali 
essa soddisfa: possiamo, volendo, farla corrispondere topologi- 
camente a quell'esperienza compiuta, conchiusa, ma di segno con- 
trario, che è l’esperienza deliberata, la Entschlossenheit per Hei- 
degger; riconosciamo in una parola che si tratta di una nozione 
chiave; e tuttavia ci appare una nozione artificiale costruita, 
contraddittoria col suo modello (l’« indagine »). Certo ad es. in un 
pensiero dialettico come quello idealistico di U. Spirito la « vita 
come arte » può ben dedursi dalla « vita come ricerca », ma non 
secondo i criteri veduti sopra del metodo di Dewey, non può essere 
il suo compimento. Rimane un risultato finalistico che diverge 
troppo dal suo « modello ». L’arte come esperienza non è espe- 
rienza. L'esperienza è sempre polarizzata e mai compiuta, mai 
recuperata nei suoi momenti. Compiuto, perfetto, equivale a 
armonico nel lessico di Dewey; e « se in natura vi fosse armonia 
completa — aveva scritto — la vita sarebbe efflorescenza spon- 
tanea »!). 

2) Di fatto, è più facile sostenere l'attendibilità di questa 
nozione sul piano constatativo, empirico, che su quello dedut- 
tivo. Chi vorrà negare che esiste un momento di esperienza simile 
a quello descritto, con genialità, da Dewey ? — Nessuno. Quello 
che si nega non è che esista un’esperienza-arte (come egli la chiama), 
ma che questa sia l’esperienza completa, l’esperienza per eccel- 
lenza, l’esperienza autentica, l’Endzweck, e non piuttosto un’espe- 
rienza tra le altre, e se mai un’esperienza impoverita e parziale. 
A chi poi reagisse con disagio a udir i predicati « povero », « par- 
ziale », attributi all’arte, faremo presente che quei caratteri indi- 
viduati del Dewey con innegabile acume, non appartengono a 
parer nostro, propriamente all’arte (e ciò risulta dalle sue stesse 
analisi, dei suoi esempi, e dalla impostazione della sua tesi: l’in- 
trinseca artisticità all'esperienza quotidiana) — appartengono al 
dominio dell’« estetico », del bello ?), secondo una distinzione che 
in Italia ha poco corso, ma che qui si dimostra quanto mai oppor- 
tuna. E nemmeno quei caratteri individuano sempre l’estetico; 


1) J. Dewey, Esperienza e Natura, p. 156. 

?) Il Dewey distingue estetico da artistico, come contemplativo, immediato, sensi- 
bile, da operativo, costruttivo. Estetico è un godimento, artistica una creazione. La di- 
stinzione non regge — anche se ha dei precedenti, p. es. K. FIEDLER —: una creazione 
può essere condotta con criteri estetici, quelli tradizionali del bello, comuni al bello na- 
turale; non perciò avremo necessariamente arte. 
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più spesso l’« estetistico »: una degradazione dell’estetico, allorché 
lo si trasferisce nella pratica: l’atto tramutato in gesto, lo sforzo 
in esibizione, l'impegno in compiacimento, l’agire fine a se stesso DN 
Per questo preferiamo non parlare di una esperienza « artistica » 
né «estetica », ma di una ipotetica « esperienza perfetta ». 

Concludendo: la tesi del consummatory fulfilment è capitale nel 
pensiero di Dewey; ma essa non è compatibile col suo metodo; 
e anche un appello alla immediata esperienza non la conferma, 
ma in parte la nega, in parte la modifica. 

Così stando le cose diremo che queste conclusioni derivano 
dal metodo di Dewey ? o non piuttosto da uno scarto dalle regole 
di quel metodo ? 

Propendiamo per la seconda ipotesi. 

Non possiamo fare un rimprovero al Dewey del suo finalismo; 
esso è inerente al suo modello, che è il modello dell’eurests, 
e chi non lo apprezza non deve nemmeno preseguire nella let- 
tura dei suoi libri, ove fin dalle prime pagine è sempre messo 
in chiaro. Ma, a diritto, non ci convince quella sua particolare 
conclusione finalistica, che abbiamo veduta, quel particolare atteg- 
giarsi, e potremmo dire accartocciarsi, del suo finalismo. Il perché 
ci si palesa appena ci rendiamo conto che qui non siamo più di 
fronte a una applicazione (legittima) del modello finalistico (il 
processo di determinazione, o indagine), ma di una forma finale 
di questa finalità. Non c’è nessuna sottigliezza: la forma finale 
della finalità è la teleologia, o finalità organica. 

Nella accezione specifica in cui si trova in Kant, questo con- 
cetto infatti non è più soltanto l’inerire intenzionale o pseudo- 
intenzionale delle parti al tutto (degli elementi al sistema, o delle 
facoltà separate all’unità della ragione, etc.), ma l’inerire reci- 
proco, l’integrazione organica che Kant riserbava alla struttura 
biologica (e metaforicamente a quella sociale) 2). Qui non sol 
tanto il tutto era un fine, ma era il risultato di una reciproca 
integrazione di fini. Questa teleologia organica, o finalità interna, 
era la forma più specifica del giudizio riflettente, tuttavia non 


1) Devo rimandare ad alcuni miei scritti in proposito: L'essenza estetica e l'odierna 
filosofia dell’arte, Atti del XVI Congr. Naz. di Filosofia, Bologna, 1953; Dai Romantici 
a noi, ed. Marzorati, Milano, 1953, $$ 6, 7; Estetica e Sociologia, « Aut-Aut » D Pie Si 
possono vedere anche: Il concetto dello stile, ed. Bocca, Milano, 1951; Estetica, in « Acme », 
Vv. IV; fi 3, Milano, 1951. 

2) E. KANT, Critica del giudizio, $ 65, note. 
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percid esercitava una funzione privilegiata nella economia gene- 
rale della ragione. Era uno dei modi di unità delle cose conformi 
a fini, uno dei modi, non 7J modo, della « più alta unità della ra- 
gione »1); non quindi estensibile oltre il suo settore (la natura 
organica), ma se mai riconducibile al sottostante onnivalente prin- 
cipio di finalità formale soggettiva. 

È chiaro invece che tutto altro accade nel procedimento di 
Dewey. Il modello onnivalente dell’«indagine » qui si specifica 
di regola mediante il campione biologico. Già nel concetto generale 
di esperienza la determinazione strumentalistica di una « totalità 
unificata »?) emergente da un contesto (o situazione) *), diventa 
«integrazione », «reciprocità », scambio tra organismo e am- 
biente, adattamento dell’individuo alla situazione, etc.; ossia 
la categoria della reciprocità prevale su tutte le altre. « L'azione 
reciproca è il solo tratto ineliminabile di ogni occupazione umana: 
il pensiero non ne è esente.... »; «la critica trasforma la nozione 
di atti isolati e unilaterali nel riconoscimento dell’azione reci- 
proca.... » 4). Qui è accaduto l’inverso di ciò che avevamo notato 
in Kant: qui tutti i modi delle finalità si risolvono in finalismo 
oggettivo, in teleologia organica; in ultima analisi tutte le forme 
dell'esperienza rivelano la struttura dell'organismo. È facile com- 
prendere allora come l’applicazione delle categorie di totalità e 
reciprocità, le categorie organicistiche, abbia potuto estendersi, 
oltre che ai rapporti generali di transazione tra conoscente e co- 
nosciuto, e ai rapporti interni di integrazione delle parti di un 
oggetto o di un sistema conosciuto, ai rapporti formali intrin- 
seci al processo stesso del conoscere e del fare, o più propria- 
mente dell’esperire. Poiché l’esperire è concepito come un processo 
finalistico, un «compimento », ora si coglie non la direzione, il 
vettore finale di questo processo, ma il suo senso o valore d’in- 
sieme, ossia si prospetta questo processo come un tutto orga- 
nico e, in quanto tale, fine a se stesso. Il processo dell’esperienza 
nella sua definizione è un processo transitivo, un continuo movi- 
mento strumentale di mezzo a fine, di sviluppo indirizzato a un 
compimento: il concetto di fulfilment, o esperienza estetica, è 
consistito nel renderlo intransitivo: ossia nel fare dell’unità 


1) Crit. Rag. Pura, Appendice alla Dialettica Trascendentale, ed. cit., p. 522. 
2) Cfr. Dewey, Logica, p. 157. 

S) Ont je rt 

4) Esperienza e Natura, p. 198. 
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mezzo-fine, lo scopo e il risultato del processo di mezzo a fine. 
Un tutto può sempre essere prospettato come fine rispetto alle 
Sue" parti, 

Dewey ha respinto più volte il concetto di fine naturale: 
con cio intendeva respingere una concezione antropomorfica della 
finalità e una gerarchia fissa di fini!); e poteva risparmiarselo, 
poiché questa concezione è morta dai tempi di Galilei e di Car- 
tesio. In cambio egli adotta pienamente una concezione finalistica 
in senso naturalistico-critico (sostituire, come egli fa, il concetto 
di compimento al concetto di fine è ripetere e continuare il pensiero 
di Kant; non per nulla principio della sua dottrina è il finalismo 
critico della euresis); e la adotta anche in un senso post-critico, 
in quanto la porta su quel piano di « dogmatismo metodico » 
che abbiamo detto. Su questa base, adottando la categoria della 
reciprocità, o interazione biologica come campionamento del mo- 
dello dell’esperienza, egli applica la teleologia nel modo più ra- 
dicale. Per questo lo abbiamo scelto ad esponente del naturalismo 
moderno. Proprio il suo radicalismo, consistente nella scelta di 
quel « campione », lo ha condotto ai risultati più positivi, alle pro- 
spettive più efficaci in argomenti di pedagogia e di sociologia, e 
a una geniale penetrazione di taluni aspetti del fenomeno estetico. 
Ma lo ha anche trascinato in un equivoco (almeno ci sembra:) 
di sostituire il « campione » al « modello », e di trasformare il pro- 
cesso finalistico dell’esperienza in una teleologia organicistica, ossia 
in una unità formale completa e autosufficiente, concludendo così 
in un ideale estetico analogo a un Sommo Bene. Al pari del 
Sommo Bene kantiano l’Art as Experience, o esperienza estetica 
di Dewey è un incontro di virtù e di felicità; è produzione e con- 
sumo, è processo e compimento, è fatica e festa, è pena e sod- 
disfazione. 

Nessuno contesta l’attendibilità psicologica dell'esperienza 
estetica di Dewey, come non è contestabile quella del Sommo 
Bene di Kant. Entrambe sono nozioni verificabili: il Sommo Bene 
kantiano (la Dignità Felice) ha dietro di sé una cospicua documen- 
tazione nella letteratura occidentale dal XVI secolo al XIX secolo; 
e l’estetismo di Dewey non è un portato di temperamento, 0 
comunque un atteggiamento contingente; ha dietro di sé una 
documentazione molto seria, di notevole rilievo sociale, che va 


1) Esperienza e Natura, c. III; Logica, teoria dell'indagine, ©. III, V, VI. 


Giornale Critico della Filosofia Italiana. 
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da Ruskin, che so ?, a Henri De Mann!). Fatto sta però che in 
entrambi i casi si tratta di due esperienze episodiche (sia pure 
in misura storica) elevate a Idee: procedimento che egli altre 
volte giudicava una « artificiale semplificazione dell’esperienza » *), 
una «fallacia filosofica » 3). 


$ 7. — L’assiologia del naturalismo. 


Che una concezione fondamentalmente empiristica come lo 
strumentalismo di Dewey concluda in una idea ultima, propone 
due problemi: 

1) Da che cosa dipende questo risultato ? dalla componente 
strumentalistica o da quella naturalistica (posto che entrambe 
partecipano del carattere della finalità) ? La risposta è già stata 
data, e non pare dubbia. È il naturalismo di Dewey che porta 
a quelle conclusioni, e non lo strumentalismo: si è veduto infatti 
che esse sono il risultato di una interpretazione organicistica 
della finalità. 

2) Che cosa significa un’idea ultima, ossia quale è la sua 
funzione ? Qui solo formulando la domanda, abbiamo già ri- 
sposto: ha un significato assiologico. 

Non c’è dubbio che il fattore assiologico è sempre congiunto 
con il fattore strumentale. Per il pensiero di Dewey non esistono 
proposizioni esclusivamente dichiarative, puri enunciati: l’enun- 
ciato più neutro è sempre in funzione di una operazione in corso, 
è sempre un utensile nei riguardi di un fine (che è la trasforma- 
zione di una situazione data): ha quindi sempre un valore, una 
preferibilità maggiore o minore rispetto a quel fine. Reciproca- 
mente, un giudizio di valore, un apprezzamento (appraising) com- 
porta una « valutazione », che è una constatazione, un giudizio 
pratico, ipotetico, tecnico, di opportunità e di successo 4). Le di- 
stinzioni di Dewey non di rado sono fluide, ma perché sono sem- 
pre in atto di ridursi a un m. c. d., che è il modello dell’« inda- 
gine ». Grossolanamente diremo: tutti i fini sono mezzi, e tutti 
i mezzi sono fini 5). Ma ci sarà un momento in cui l’esperienza 


1) H. De Man, La joie du travail, 1925. 


) 
) Esper. e Natura, p. 17. 
*\ Op. cit, E 
4) Dewey, Logica, c. IX; Theory of Valuation, in « International Encyclopedia of 
Unified Science», vol. II, n. 4, 1939. 
5) Dewey, Esperienza e Natura, p. 59. 
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potrà cogliere in un atto unico questa ambivalenza, e così uscire 
da questo circolo ? Abbiamo veduto che c’è, per Dewey: è quello 
che egli chiama il consummatory fulfilment, l’esperienza perfetta. 
Qui è raggiunto il fine ultimo, il giuoco stesso di mezzo e di fine 
è trasformato in un valore che non è più utensile, ma è scopo 
finale, Endzweck. Sappiamo anche che questo recupero finali- 
stico non viene operato in base al modello strumentalistico del- 
l'indagine, ma secondo il campione naturalistico dell'organismo. 

Che l’esperienza estetica abbia carattere assiologico, non può 
stupire. Il principio estetico ha sempre avuto carattere ontologico 
e assiologico. Perciò una visione naturalistica ha tanto spesso 
partecipato di un atteggiamento moralistico: la lex naturae ha 
potuto diventare lex rationis, i principi naturali principi etici e 
giuridici. Questo è un motivo dell’interesse che meritano i prin- 
cipi estetici. 

Durante ventiquattro secoli la storia della cultura occiden- 
tale ha veduto susseguirsi dottrine del bello e dell’arte numerose 
e quanto mai eterogenee; ma il principio estetico al quale esse 
si appellavano si è evoluto in modo lentissimo, passando per poche 
trasformazioni capitali. Poiché quelle dottrine associavano o con- 
fondevano, in genere, il problema del bello e il problema dell’arte, 
si può dire che il loro variare frequente era dovuto alla muta- 
bilità dell’interpretazione artistica, e in ultima analisi del gu- 
sto, e la loro omogeneità costante al persistere del principio 
estetico (del bello). Senza troppo semplificare, si può dire che di 
nozioni originali del principio estetico ne sono esistite soltanto 
due, quella di Platone e quella di Kant, e a queste aggiungere, 
quella di Dewey se non altro per ipotesi, per esperimento. Il 
significato di un principio si conosce dalle sue conseguenze, e 
quello di Dewey potrà anche dileguare senza lasciar traccia. 
Oggi come oggi non se ne può affermare con sicurezza né l’ori- 
ginalità né l’efficacia; ma vale, se non altro, come un sintomo 
dei tempi. 

Ricordiamo che l’« estetico » concerne il bello di natura e 
d’arte, e l’arte soltanto in quanto presuppone alcune condizioni 
del bello. Distingueremo una estetica platonica, della « concor- 
danza delle parti» (del 6p%étatov, dell’ovpuetpov, della con- 
gruentia e consonantia agostiniana, etc.): questa estetica ha do- 
minato fino al XVIII secolo. È seguita l’estetica del « gioco delle 
facoltà », prekantiana-kantiana-postkantiana: essa ha operato nella 
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cultura sia attraverso l’idealismo che attraverso l’herbartismo, 
fino ai nostri giorni: tutto il « Formalismo » figurativo e musicale 
ne dipende. Si può parlare infine di un'estetica dell’« esperienza, 
completa », dell’unità processo-componimento, quella di Dewey 
che è il risultato di una mentalità che da un secolo in qua, spe- 
cie nel mondo. anglosassone è venuta prendendo sempre più vi- 
gore 1). Corrispondono a tre modi di visione cosmologica, ossia 
di naturalismo. Una concezione dogmatica, una euristica-critica, 
una euristica-dogmatica. Possiamo riconoscere in questi tre prin- 
cipi estetici il risultato di tre modi teleologici, gli stessi che Kant 
aveva distinto metodicamente: nel primo riconosceremo la rego- 
larità sistematica, nel secondo la «regolarità senza legge », nel- 
l’ultimo la «finalità interna» o reciprocità organica. (E noto 
che Kant rifiutava la prima come intellettuale, niente altro che 
perfezione matematica: avrebbe rifiutato l’ultima come perfezione 
biologica, oppure l’avrebbe considerata un mero «interesse »). 

Ciascuna di queste strutture finalistiche ha operato paralle- 
lamente in sede etica. La prima ha prodotto il modello assiologico 
della Stxatoobvn platonica. Dalla seconda è derivato l’ideale dello 
hòchste Gut, nei suoi diversi modi, pietistico, fideistico (Kant), 
e umanistico (Goethe: l’anima bella; Schiller: l'educazione este- 
tica); e vedemmo che esso si può far rientrare in una forma di 
finalità formale soggettiva. Il terzo principio corrisponde alla 
morale naturalistica del fulfilment, della pienezza organica. Con- 
corda con la morale, di ogni moderno naturalismo, quello francese 
di un Guyan, quello americano di un R. Baston Perry, ossia con 
la morale del processo vitale, del dinamismo, proprio perché 
offre una conclusione alle aporie dell’indefinito processo, del- 
l’inesauribile dinamismo. In genere non si presta sufficiente 
attenzione a questo risultato comune a tante dottrine naturali- 
stiche: qui l’arte, e con l’arte una certa visione estetistica della 
vita, non è più una evasione, ma una conclusione. 

Con ciò siamo ben lontani dal dire che la coincidenza di va- 
lore qualitativo e di valore strumentale costituisce il principio della 
morale naturalistica di Dewey; come sarebbe errato affermare 
che l’ideale del Sommo Bene costituiva la morale di Kant. Anzi, 
a quel concetto, nelle pagine ove tratta di morale (Reconstruction 


1) Illustrarla comporterebbe un esame di tutte le teoriche sull’« arte sociale» da 
Ruskin a noi. 
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in Philosophy, 1920; Human Nature and Conduct, 1922; Ethics, 
1932, Theory of Valuation, 1939; Problems of Men, 1947) l’autore 
non accenna mai, e un suo scolaro fedele considererebbe tutte le 
nostre affermazioni in proposito vere diffamazioni. L’etica uffi- 
ciale di Dewey è un’etica strumentalistica, è l’etica della ini- 
ziativa e dell’efficienza, l’etica che pud risultare dal « modello » 
dell’indagine. È stata riconosciuta come una morale della intel- 
ligenza e della scienza, e del coraggio e della perseveranza. Il 
modulo etico-storico di Toinbee, « sfida-risposta », è uscito di lì. 
A una simile etica formale non si possono attribuire che due 
contenuti: l’optimum della sopravvivenza, e l’esercizio stesso del- 
l’attività. L'esercizio della nostra attività ha per effetto che ogni 
bene che essa produce crea situazioni nuove, le quali esigono una 
iniziativa ulteriore per risolverle; ha perciò un fine sempre rin- 
novato, che è sempre il miglioramento di una situazione, la ri- 
mozione dei suoi effetti spiacevoli e dannosi, ciò che abbiamo 
definito optimum di sopravvivenza. Morale non è alcun fine ogget- 
tivo, è l'attitudine strumentale, l’abnegazione per ottenerlo, la 
stessa ricerca: un ordine di fini materiali non esiste, perché fini 
sono volta per volta le opportune modificazioni delle situazioni, 
e queste non potremo raccoglierle che sotto quel criterio formale 
che abbiamo proposto, l’optimum di sopravvivenza. Dewey non ne 
fa parola, ma non ha bisogno di tematizzarlo: il principio di so- 
pravvivenza è il principio riconosciuto dell'organismo, ossia del 
suo « campione ». Optinum di sopravvivenza coincide con sviluppo, 
con attività progressiva. La morale strumentalistica è una morale 
evoluzionistica. 

Questa è la morale ufficiale di Dewey: e teniamo presente 
che l’esposizione di Dewey è sempre una esposizione discorsiva, 
semiletteraria, che si può parafrasare con facilità, ma non si può 
sintetizzare senza qualche violenza. Ma accanto a questa dimen- 
sione strumentale abbiamo veduto che esiste per Dewey, effica- 
cissima, una dimensione intensiva, immediata, fruibile delle qua- 
lità e dei significati. Essa possiede l'attributo della immediatezza, 
e quindi della datità, della spontaneità, della irresponsabilita: 
non è uno strumento e non è un progetto (i quali per Dewey sono 
la stessa cosa). A questa immediatezza irresponsabile talvolta egli 
applica l’aggettivo estetico, come Kirkegaard. Indica un'attività 
che si esaurisce in immediato godimento, che ha i caratteri del 
giuoco: così la caccia e la pesca in confronto dell’agricoltura, 


194 GUIDO MORPURGO-TAGLIABUE 


cosi il cerimoniale festivo, cosi l’evasione nello spettacolo del- 
l’arte....1). Questo stato è una condizione premorale ? Dewey non 
lo dice. Certo per lui è uno stato di natura. E anteriore o eva- 
sivo rispetto a quella crisi della esperienza in cui consiste la « co- 
scienza »: questa ultima é la risposta alla instabilita degli eventi 
mercé la strumentalita della conoscenza, mercé la trasformazione 
delle situazioni, conforme al modello dell’indagine. 

Ma Dewey insiste anche su un’esperienza completa, che è in- 
sieme efficace e immediata, che ha le prerogative della respon- 
sabilità e del godimento, che è creazione tecnica e datità spon- 
tanea. Egli definisce talora quella esperienza immediata e con- 
sumatoria, naturale, « estetica », questa esperienza operativa « arti- 
stica » 2): intende in quest’ultimo caso un processo strumentale, 
umano, proprio della esperienza cosciente, che ha tuttavia la pre- 
rogativa di datità della natura. È una seconda natura, uno stato 
di natura provocato ad intenzione, e come tale uno speciale 
«status » dell'indagine, risultato dello stesso procedimento di in- 
dagine. Costituisce la categoria arte (in realtà si tratta di una 
«esteticità » attiva, autoproduttiva). Va intesa come una cate- 
goria ontologica, che involge qualunque esperienza (scientifica, 
pratica, etc.) quando essa recuperi la propria naturalità. Un tale 
recupero della naturalità, o immediatezza, è l'estremo criterio assio- 
logico dello strumentalismo, ed è quello che ne fa una dottrina 
naturalistica, offrendo allo strumentalismo una chiusura teologica. 


§ 8. — Naturalismo e Formalismo. 


L'ultima conclusione è stata questa: che una esperienza intesa 
come processo di indagine, ossia continua costituzione di ordine, 
continua mediazione logica, aspira a farsi essa stessa autopossesso 
e autogodimento, e così a recuperare la condizione dello imme- 
diato. In altre parole il naturalismo tende a risolversi in naturalità. 
È chiaro tuttavia che a questa naturalità terminale nessun pro- 
cedimento, per quanto metodicamente dogmatico, potrà assegnare 
il carattere di realtà ontica, esistenziale, che noi attribuiamo alla 
natura (materiale, somatica, psichica): sarà una equivalente della 


1) Esperienza e Natura, c. I, III. 
AO ro Alia Os IDK 
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naturalità, una naturalità ontologica, nel senso in cui Heidegger 
dirà che la natura ontica dell’uomo consiste nel suo essere on- 
tologico. 

La cultura italiana ha una notevole esperienza in proposito. 
Adottare il modello dell’« indagine » non è diverso dall’adottare 
il principio del « giudizio », come nell’idealismo e in particolare 
nell’attualismo. In effetto è un giudizio. Non per nulla alla no- 
zione di «indagine » il Dewey pervenne sviluppando pragmatisti- 
camente sotto l'influenza di James, una iniziale interpretazione 
del « giudizio » in Kant. Come tale essa ha il carattere della me- 
diazione; è un processo in vista di una totalità; e tale è il prin- 
cipio di ogni ontologia. Perciò è destinata a prevalere sulla og- 
gettività ontica del dato. Si può dire che dall’antichità ad oggi la 
evoluzione del Naturalismo — dogmatico, critico, metodico — ha 
proceduto nel senso non di sviluppare ma di distruggere il mo- 
mento della naturalità. 

Che cosa ciò significa ? Il prevalere del momento naturalistico 
sul momento di naturalità nella cultura si può anche prospet- 
tare nei suoi effetti, come il prevalere del fattore formale sul fat- 
tore materiale, o contenutivo, dell'esperienza. — Ciò può non 
avere importanza in sede scientifica. Il crescere dell'interesse me- 
todologico e formale, e se si vuole l’« epistemologizzarsi » recente 
dell'interesse scientifico, equivale a un progresso, e non suscita 
nessun allarme. Una cresciuta consapevolezza epistemologica signi- 
fica incentivo alla moltiplicazione e all’approfondimento delle assio- 
matiche, e contribuisce alla scoperta di strumenti metodologici e 
procedimenti tecnici nuovi e sempre più raffinati, ai quali l’espe- 
rienza fornisce applicazione in modo inesauribile. Il termine « for- 
malismo » qui ha un senso preciso e positivo (il formalismo meto- 
dologico), e non se ne concepisce nemmeno un altro; forse sol- 
tanto se risaliamo a certi periodi di dominante tradizione aristo- 
telica, il termine « formalistico » può richiamare il significato nega- 
tivo che ha in altri campi. In sede filosofica questo significato 
non ha bisogno di essere esposto, basta che sia ricordato; e ciò 
in particolare nel caso dell’etica e dell'estetica. 

Abbiamo veduto che cosa accadeva dell’estetica di Dewey: 
La nozione di arte indicava una funzione estensionale, come 
direbbe un logico, dalla estensione assoluta: non c'è enunciato 
di esperienza che non possa ridursi a una funzione di verità della 
proposizione estetica. In altre parole non c'è un campo delimi- 
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tato di valori estetici. Il fulfilment investiva qualunque manifesta- 
zione dell'esperienza, per dichiarazione e esemplificazione di De- 
wey, pratica, o logica, etc. e abbiamo veduto come questo avvenga; 
ciò costituisce appunto il principio dell’ Art as Experience. 
Conosciamo anche gli inconvenienti di questa concezione: 
1) Non si tien conto dei diversi risultati che questa assun- 
zione può dare secondo i contenuti. Può dare risultati che siamo 
soliti riconoscere come artistici, oppure semplicemente estetica, 
oppure quelli che siamo soliti definire, negativamente, come 
estetistici. Abbiamo già indicato così tre campi di significatività 
che è inutile qui illustrare, ma che hanno motivo, almeno nella 
coscienza comune, di venir distinti. Si dirà che queste distinzioni 
d’uso non sono vere distinzioni, non sono distinzioni descrittive, 
non definiscono diversità strutturali, ma solo differenze valuta- 
tive, assiologiche. Il fatto è che una struttura di verità si modi- 
fica secondo i diversi tipi di proposizioni a cui si applica, e il 
nostro giudizio di valore ce ne offre per lo più la denuncia, se non 
la prova. D'altra parte vedemmo che quella nozione aveva un 
compito esplicitamente assiologico, era una « esperienza perfetta »; 
perciò se quelle articolazioni usuali hanno carattere assiologico, 
tanto più sono ineliminabili. Ma una volta articolata in « campi », 
quella nozione ontologica del fulfilment si dissolverebbe; o quanto 
meno decadrebbe dal suo significato naturalistico, di criterio te- 
leologico per una concezione totale dell’esperienza. Naturalmente 
si può anche togliere a quel concetto la portata che noi gli ab- 
biamo attribuito, minimizzando talune enunciazioni e reinter- 
pretandone altre, ridimensionando l’insieme; ogni pensiero è po- 
livalente e interpretabile, e tanto più un pensiero sviluppatosi 
attraverso una così ricca e fervida evoluzione; ma a parte la. 
accettabilità di fatto di simile operazione, si toglierebbe a quel 
pensiero il suo carattere naturalistico, di ricerca di una spiegazione 
insieme cosmologica e assiologica della omogeneità del mondo. 
2) In sede etica non meno che in sede estetica la conse- 
guenza del naturalismo è il formalismo. Il formalismo di Dewey, 
in questo caso, sappiamo, è quello dell’imperativo ipotetico. In 
una concezione strumentalistica il giudizio di valore è giudizio 
tecnico: ogni valore è un progetto, e si traduce in un giudizio di 
opportunità; ogni bonum è un aptum. In questo modo il valore 
etico dilegua dalle massime — che si riducono a previsioni stru- 
mentali — e rifluisce tutto nella loro forma, che è la obbliga- 


SU LA PROBLEMATICA DEL NATURALISMO CONTEMPORANEO 197 


zione dell’agire controllato, dell’attivita risolutiva, ossia della 
«indagine » in quanto praxis. E quello che diciamo dell’etica 
naturalistica di Dewey vale per l’etica utilitaristica, o attivistica, 
o vitalistica, di tante altre dottrine naturalistiche. Senonché 
l’optimum di sopravvivenza che l’etica strumentalistica persegue 
si risolveva in esperienza estetica; così la morale pragmatica si 
trasforma in morale estetica. A quella morale estetica possiamo 
anche dare, con il Dewey, un ricco contenuto sociale, e così spe- 
cificarla e animarla di significati storici. Diventerà il nobile ideale, 
tanto caratteristico di una tradizione anglosassone che sta tra 
l'utopia e l’attivismo, l’ideale del lavoro felice, dell’arte umaniz- 
zatrice della vita; e così servirà da modello da applicarsi in tante 
pratiche circostanze. Ma è chiaro che in queste modo saremo di 
fronte a un programma, o ideologia, o utopia, che dir si voglia, 
e non a una norma morale. Sarà una massima episodica non priva 
di efficacia e perciò di concretezza, ma che elevata a norma rivela 
la sua unilateralità o il suo vuoto. Una norma edonistica comporta 
una problematica, la problematica dell’edonismo: o si risolve in 
una fenomenologia dei valori, dei beni fruibili, e cessa di essere 
formale, oppure si traduce nello squallore di un imperativo del- 
l'autonomia del godimento, e cessa di essere edonismo. 


$ 9. — Il naturalismo e tl momento della naturalità. 


Concluderemo che un naturalismo è tanto più legittimo quanto 
più conserva il suo momento di naturalità. In pratica ciò si mani- 
festerà con l’imporsi di specificazioni di interessi (pensiamo all’in- 
teresse pedagogico, all'interesse democratico di Dewey), con la pre- 
senza di particolari contenuti. Ma il momento ontico non si ri- 
durrà alla situazione, ossia a un contesto da utilizzare per l’ini- 
ziativa, a un materiale operabile. Nessuno esclude che esista 
: questo aspetto pragmatico dell’esperienza. Si dice che esiste anche 
un aspetto ontico dell’esperienza, che non va ridotto a quello 
di situazione disponibile, di swbiect matter dell’esperienza. Non 
si dice che noi non possiamo ridurre tutto a dimensione pragma- 
tica, e farne un continuo, controllato o incontrollato processo 
tecnico: e si ammette anche che questo processo tecnico sia ri- 
volto a risultati di ordine, di armonia, di perfezione; in tal caso 
un completo umanismo coinciderà con un completo naturalismo. 
Si dice che un tale processo ha in sé la condizione del proprio 
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svuotarsi formalistico, allorché vien meno internamente il persi- 
stere dialettico del fattore ontico, intendendo con questo termine 
significati e valori dati e irriducibili all’euresis. 

Con questo non va inteso che esistono entità oggettive asso- 
lute essenze eterne; se mai relative e intercomunicabili. Non è 
necessario accedere a una gnoseologia realistica, e postulare o 
intuire un essere in sé, per tener conto del momento di recetti- 
vità della comprensione, distinto e talora contrapposto al giudizio. 
Neppure significa che una dimensione di conoscenze ontiche stia 
a sé come una sfera mistica senza mescolarsi alla dimensione onto- 
logica del discorso; al contrario ne partecipa attivamente, nel senso 
che il discorso attinge continuamente da quelle nozioni « naturali » 
e « trascendenti », come pure è vero che un prodotto di giudizio, 
di operazione conoscitiva, può costituire a un certo momento un 
risultato dotato dall’onticità dei dati di natura; come è proprio 
dei dati storici. In questo senso potremmo distinguere un dato 
storico da un dato storiografico: e infatti il modo di dire comune 
in genere li distingue. Il fatto storico è un dato, il dato storio- 
grafico è un’illazione. Il primo è offerto il secondo costruito, il primo 
è accettato, il secondo è proposto e adottato; il primo è dogma- 
tico e il secondo critico; il primo è categorico, il secondo è ipo- 
tetico; il primo è dell'ordine del certo, il secondo dell’ordine del 
possibile o del compossibile, del probabile. E tutti sappiamo che 
ogni nozione complessiva e organica del passato, appartiene a 
questo secondo ordine e non al primo: è una Historia che non 
raggiunge mai il piano del Geschehen. Senza dubbio nella sto- 
riografia come nelle scienze la « confermazione » permette di pas- 
sare dal probabile al certo, dallo storiografico allo storico; ma 
bisogna che questo passaggio ci sia; non sempre invece ciò che è 
scientificamente attendibile, o anche accertato, diventa certo. 

I luoghi dove il concetto di un momento di naturalità ha 
più significati sono forse l’etica e l’estetica (il che non ha nulla. 
a che fare con una considerazione del comportamento morale 
e del gusto come fenomeni di spontaneità biologica); e del resto 
lo stesso è accaduto anche in sede di naturalismo. Ma questo dice 
già che l'argomento è tanto vasto da poter venir nemmeno toccato. 

Il momento ontico o naturale esiste nella gnoseologia. Stu- 
pirà, se diciamo che, una logica trascendentale come quella kan- 
tiana è ontica. Lo è prescindendo dalla sua forma di costituzione 
fenomenica della esperienza. Questo aspetto infatti lo possiamo 
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benissimo mettere tra parentesi, mentre non potremmo fare en- 
trare in questa parentesi i contributi della Dialettica trascenden- 
tale e la Teleologia trascendentale, che hanno carattere euristico, re- 
golativo, riflessivo, e costituiscono, non nozioni naturali ma na- 
turalistiche. Ma anche queste ultime possono trasformarsi in na- 
turali. Molto significativamente Kant dichiara che taluni rap- 
porti logici di sussunzione di classi, i quali per noi oggi sono na- 
turali e indifferenti e costituiscono una «semplice conoscenza », 
dovettero in origine suscitare stupore e ammirazione come ogni 
accordo teleologico 1); quello che oggi si offre come un dato era a 
suo tempo una ricerca e una scoperta, un risultato dell’acumen, 
del Witz, dell’ingenium ?), ossia di quella stessa facoltà dell’esten- 
sione dei generi, che era cara ai barocchi come facoltà delle agu- 
dezas. 

Un momento di naturalità esiste nella logica. 

Recentemente un logico, V. Quine, in un articolo su Carnap 8), 
faceva alcune osservazioni che suonano come una conferma di 
quella distinzione che abbiamo proposto tra naturale e naturali- 
stico. A proposito della dottrina linguistica della logica — la quale 
fa consistere la certezza logica nell’uso tautologico del linguaggio — 
constatava che il procedimento linguistico non aggiunge nulla 
alla ovvietà psicologica, o evidenza intuitiva della logica ele- 
mentare; mentre la cosa è diversa per una logica convenzionale 
come la logica degli insiemi. A questo proposito mostrava che 
non ha senso parlare di verità della logica elementare come vere 
per convenzione, perché le teorie che procedono per applicazione 
della logica elementare non presentano nessuna verità per con- 
venzione: offrono soltanto certe convenzioni espositive, o « postu- 
lazioni discorsive » (nella scelta del dedurre certe conseguenze da 
certe premesse piuttosto che da altre), e certe deviazioni conve- 
nute da quei postulati (è il caso delle geometrie aneuclidee): ma 
queste ultime convenzioni, che si aggrappano a quelle primitive, 
sono discorsive al pari di quelle. In nessun caso si tratta di ve- 
rità convenzionali. Verità per convenzione sono invece quelle 
della teoria degli insiemi, dove tutto dipende esclusivamente da 
certe scelte deliberate, o postulati legislativi, « senza accompa- 


1) Critica del Giudizio, ed. cit., p. 26. 
2) Crit. Rag. Pura, ed. cit., p. 501. Dat 
3) W. V. O. Quine, Carnap e la verità logica, in « Riv. di Filosofia», 1957, n. I. 
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gnamento di alcun tentativo di giustificazione se non in termini 
di eleganza e di convenienza » (p. 14). Il parallelo di questa di- 
stinzione del Quine con la distinzione tra verità di logica gnoseolo- 
gica e verità di logica euristica che si trova in Kant (la quale è 
fondata su regole di soddisfazione, analoga a quella estetica), non 
potrebbe essere più palese. Infatti il Quine ne trae una consi- 
derazione quasi letteralmente identica: che «avrebbe potuto 
darsi che la nostra logica elementare fosse un tempo essa stessa 
istituita come una deviazione deliberatamente convenzionale, da 
qualche antecedente.... » (p. 16). Oggi infatti si fanno proposte di 
riforme della logica elementare, come la deviazione dal princi- 
pio del terzo escluso di Brouwer; potrebbero anche un giorno 
diventare normative e ovvie, e perdere ogni traccia della loro 
convenzionalità. Lo stesso si dica della teoria degli insiemi (ibid.). 
Ciò riassume il Quine, dicendo che la convenzionalità «è un 
tratto di eventi e non di enunciati » (p. 16). 

Naturalmente un logico si disinteressa degli eventi e si occupa 
degli enunciati. A noi interessa invece il carattere di evento che 
ha ogni enunciato, e il processo dialettico, il rapporto tra dato 
gnoseologico e inventio epistemologica, tra naturalità e natura- 
lismo, che esso comporta. 

E qui il nostro discorso deve terminare, o meglio interrom- 
persi. Abbiamo cercato fin qui di prospettare il carattere del 
naturalismo contemporaneo: un naturalismo euristico che mira 
a una forma di dogmatismo metodico; e di individuare i ter- 
mini della sua problematica; di mettere infine in luce il feno- 
meno contemporaneo del completo riassorbirsi del momento di 
naturalità in quello di naturalismo: ossia il prevalere, sull’espe- 
rienza, di una ontologia teleologica, e in conclusione di una 
assiologia. Abbiamo cercato di individuare i modi e gli sviluppi 
di questo processo, e abbiamo creduto di dover fare avvertiti, 
infine, delle conseguenze che esso comporta: il prevalere di un 
formalismo convenzionalistico, dogmatizzato secondo un uniforme 
modello. Se qualcuno di questi obiettivi è stato raggiunto, 
anche malamente, il nostro discorso non sarà stato del tutto 
inutile. 
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VARIETA 


PER LA STORIA DEL PENSIERO DEL TARDO RINASCIMENTO 


II 
G. C. VANINI 


I. — Il problema storico. 


Un riesame della questione storica del Vanini, a compimento, e 
s'intende bene, non a chiusura delle benemerite fatiche del Corvaglia, 
dello Spini e del Pintard, presenta inevitabilmente un duplice aspetto: 
quello più propriamente speculativo che varrebbe a farci scorgere in lui 
il più tardo e fiacco epigono del pensiero rinascimentale, estremamente 
snervato e intorbidato per quella indubitabile deformazione plagiaria 
ch'è stata inesorabilmente denunziata dal Corvaglia, e quello biografico 
che, oltre a presentarci la vicenda tuttora assai attraente d’una vita 
errabonda e tormentata e tragicamente conchiusa: oltre a offrirci un 
episodio dei più esemplari di trapasso dall’uno all’altro mondo reli- 
gioso del primo Seicento, per una conversione clamorosa all’anglica- 
nesimo, tosto abbandonato e rinnegato; ci pone davanti ad una sintesi 
personalissima, e pertanto personalistica, degli svariatissimi frammenti 
di quella sua dottrina filosofica, teologica e scientifica; e dell'ansia di 
ricerca, 0, sia pure, curiosità avidissima; e dell’ambiguita disperante, 
della indecifrabile instabilità tra l'opinione pubblicamente professata 
e quella privatamente accolta e propagata. È questa sintesi, probabil- 
mente, il suo personale contributo storico, il sigillo impresso nella ma- 
teria torbidamente composita e mal connessa del « plagio »; ed è 
questo che ha permesso al Vanini d’imprimere un impulso decisivo 
al costituirsi di quel fenomeno, benché copiosamente discusso e inda- 
gato, tuttora non pienamente decifrato, ch'è il « libertinage ». 

Occorrerà pertanto ripartire dalla vicenda biografica, soprattutto 
per quei punti che non risultano pienamente chiariti, neppure dopo 
le fruttuose indagini dello Spampanato, del Namer e dello Spini: e 
sarà il caso di segnare, a questo stesso proposito, alcuni punti decisivi. 

Si sa che dopo l'immenso clamore suscitato dalla condanna e dalla 
atroce esecuzione del 1619, del Vanini s’impadroni un’irresistibile 
processo storico ch’ebbe duplice, opposto volto: egli divenne per gli 
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uni (Garasse, Gramond, Mersenne, Voët, Durand, ecc.) l’ateo di pit 
perfetto e atroce cipiglio dell’eta sua; nel mentre per la sotterranea e 
clandestina corrente del « libertinage » egli fu il simbolo altrettanto 
perfetto del diritto a pensare e parlare con ambivalenza indecifrabile. 
Essendo perdurata per tutto il Settecento e fino in pieno Ottocento 
la duplice inconciliabile interpretazione, per incontrare il primo segno 
di una rivalutazione criticamente oggettiva e convalidata da buona 
documentazione archivistica occorre giungere, anche al di là delle 
prime segnalazioni del Cousin (1843) ancora viziate da scarsa cautela 
critica, alle ricerche sui documenti inglesi del Palumbo (1878) e a quelle 
sui documenti tolosani del Baudoin (1879), tosto accuratamente ri- 
valutati e indagati dal Moschettini e dal Fiorentino 1). 

Chiusa così la fase apologetica o denigratoria, avanzò tuttavia 
tanto di quella iniziale pressione ed eccitazione polemica da sucitare 
agl’inizi del nostro secolo un imperioso interesse di ricerca ricostrut- 
tiva in uno studioso come il Porzio: il quale capitato a insegnare nel 
liceo di Lecce, scoperse il Vanini e si prese pei lui d’impetuosissimo 
amore, rovesciando in una serie di scritti tuttora assai pregevoli il 
ribollente fervore del suo anticlericalesimo d'ispirazione tra illumi- 
nistico-giacobina e positivistica (aveva il culto della Dea Ragione): 
ma era fervore non scompagnato da disciplina critica, estremamente 
rispettosa del documento e ben agguerrita nella discussione compa- 
rativa. 

Pertanto, malgrado le frequenti intemperanze polemiche, e mal- 
grado le cospicue imperfezioni della sua traduzione delle due opere 
del Vanini, ancora una volta spietatamente denunziate dal Corvaglia ?), 
la ricostruzione biografica del Porzio, e la sua indagine sulla vicenda 
della polemica antivaniniana, dalle origini, conservano pieno valore 
scientifico: pur costituendo un interessante documento della storia 
della nostra cultura storica sul primo Novecento *). Altrettanto signi- 
ficativo e decisivo appare poi l’intervento in questi studi di Luigi Cor- 
vaglia: anche lui imbattutosi quasi casualmente nel Vanini, e condot- 
tovi dalla situazione spirituale della sua generazione: ormai lontana 
dalla fervida ingenuità positivistico-illuministica ed esigentissima di 
rigorosa disciplina filologica e cronologica, ma forse non meno esigente 
di puritano rigore moralistico. 


1) V. Cousin, Vanini, sa vie et sa mort, in Rev. de deux mondes, 1943, t. IV, PP. 333- 
374. — R. P. PALUMBO, G. C. Vanini ed i suoi tempi, cenno biografico corredato da docu- 
menti inediti. Napoli 1878. — A. Baupoin, Histoire critique de G. C. Vanini dit Lucilio, 
in Rev. philos. de la France ecc. 1879 t. VIII, pp. 49-71, 157-158, 259-290, 387-410; L. Mo- 
SCHETTINI, Vita di G. ©. Vanini. Estr. della Riv. europea, Firenze 1879; F. FIORENTINO, 
G. C. Vanini e i suoi biografi, in Nuova Antologia, 1878, pp. 191-224, rist. in Studi e ritratti 
della Rinascenza, Bari 1911. La miglior bibliografia vaniniana resta tuttora quella di 
G. Porzio, compresa nel I volume della traduzione delle Opere. V. Le opere di G. C. Va- 
nimi, tradotte per la prima in italiano. V. I Miscellanea vaniniana. Anfiteatro. Lecce 1912. 

?) L. CorvaGria, Vanini. Edizioni e plagi. Casarano (Lecce), 1934. 

3) Si v. delle cit. Opere del Vanini il V. IT: Biografi, storici della filosofia e alterne vi- 
cende della jama di G. C. Vanini. Dialoghi. Lecce 1912. Si v. anche dello stesso Porzio la 
precedente Antologia vaniniana. Preceduta dalla Vita di G. C. Vanini e da scritti pole- 
mici. Lecce, 1908. 
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Avvocato, gentiluomo di fiera indipendenza, pensoso romanziere 
e scrittore di teatro, il Corvaglia ha affrontato il Vanini con lo stesso 
sdegnato rigore con cui un oculato, penetrante e dotto giudice istrut- 
tore affronta e smaschera il simulatore incallito e inguaribile: salvo a 
render omaggio alla tenace a sfrontata perticacia dell’impudente, 
quando, scopertogli il gioco, si decida ad accettarne virilmente le estreme 
conseguenze +). Sicché accade di sospettare che il Vanini abbia susci- 
tato in questo suo ultimo inesorabile giudice la stessa tempestosa e 
indignata avversione che suscitò nell’inesorabile De Catel e nel duris- 
simo Le Mazuryer. 

Ma d'una venatura di scandalizzata avversione, questa volta non 
solo moralistica ma pure religiosa, potrebbe dirsi non vada immune 
neppure il giudizio di Giorgio Spini: che nella sua Ricerca dei liber- 
tint *) ci ha tracciato del Vanini il profilo più felice ed elegante che 
abbiano questi studi: non riuscendo tuttavia a celare la ripugnanza 
suscitata nella sua austera coscienza di storico e di Riformato dall’am- 
bigua figura di quel mio sventurato conterraneo: il quale riesce tut- 
tavia a compromettere quanti gli si accostano benché muniti dei più 
perfezionati strumenti della indagine storica. 


2. — Note biografiche. 


Così avvertiti e istruiti dall’altrui esperienza, e senza illudersi di 
essere del tutto immuni di «ira et studio », vediamo di saggiare i 
punti tuttora controversi della biografia vaniniana, pel caso che riesca 
di farne scaturire qualche indizio efficace per ulteriori tentativi di 
penetrazione. 

Poco o nulla si può aggiungere alla ricostruzione della prima età 
del Vanini fatta dal Porzio: confermando la mediocre, ma non infima 
origine sociale, aggravata dalla inferiore condizione di secondogenito, 
cui furono negati i vantaggi riservati al fratello maggiore nella spar- 
tizione del patrimonio famigliare e nel favore del de Castro, protet- 
tore della famiglia. Vi sarebbe forse da richiamare l’attenzione sulla 
prossimità del Vanini a quei centri di cultura umanistica salentina 
(specialmente Alessano), da cui uscirono figure non volgari, quali il 
Lécari e il Rao, sul quale hanno gettato luce recentemente le ricerche 
del Vacca e del Corvaglia *). Che un gusto umanistico si affacciasse 


1) Infatti, così dà inizio il Corvaglia alla sua prefazione al primo volume delle Opere 
di G. C. Vanini e le loro fonti. Milano, 1933: « L’epilogo delle avventure vaniniane è so- 
cratico. Sia detto una volta per sempre, allo scopo di sbarazzare il terreno da ogni spe- 
cie d’inintelligenza e di sospetto. Ma al di là delle analogie apologetiche del socratico, 
o, a dirne altra fra le tante possibili, del bruniano, c’è il Vanini, cioè l’individuale insop- 
primibile che finora la critica storica non era riuscita a definire, neppure nelle linee nelle 
quali oggi, in qualche modo si precisa ». 

2) Firenze, 1950, pagg. 127-135. 

3) Su questo umanista e pedagogista salentino del tardo Cinquecento si v. CORVAGLIA. 
Cesare Rao di Alessano. La Gazzetta del Mezzogiorno, Bari 2 feb. ’49; e C. Rao di Alessano, 
estr. da L'Albero di Lucugnano (Lecce), 1952, n. 13-16. Specialmente importanti sono 
le segnalazioni del Vacca, C. Rao da Alessano detto « Valo cerca», Bari 1948, che ha mo- 
strato la presenza nell’opera del Rao di notevoli tracce di neoplatonismo: sicché egli an- 
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nella formazione famigliare del giovinetto pud essere provato dalla 
reminiscenza svetoniana presente al padre morente; come, probabil- 
mente dalla stessa scelta del nome sonante !), a lungo contestato allo 
sventurato, perito con lo strano pseudonimo sceltosi all'arrivo in To- 
losa. Di tale precoce iniziazione potrebbe trovarsi conferma nella dime- 
stichezza tutt'altro che posticcia con gli scrittori latini (specialmente 
Cicerone) di cui si trova traccia frequente nel fitto mosaico delle fonti 
delle due opere vaniniane, e, persino, nel discusso estremo espediente 
di convincere i giudici, dimostrando l’esistenza di Dio partendo da 
una pagliuzza: con linguaggio e pensiero attinto dal De natura deorum ?). 

Assai più importante è naturalmente la questione del soggiorno 
napoletano per il conseguimento della laurea in giurisprudenza (otte- 
nuta, secondo il documento scoperto dal Settembrini, nel 1606): con 
la complicazione degli studi e interessi scientifici del giovane, e del 
suo ingresso nell’ordine carmelitano. Che il noviziato avesse luogo 
in Napoli, anziché in Padova come aveva sostenuto il Moschettini, fu 
sostenuto con buoni argomenti dal Porzio, ed è stato confermato da 
uno dei documenti londinesi pubblicati dal Namer. Dal quale dovrebbe 
venire, oltretutto, un notevole arretramento della data dell’entrata 
nell’ordine: che sarebbe addirittura il 1603, a tre anni di distanza dalla 
laurea. be 

Ma è questo un dato che gioverebbe a illuminarci per più d’un 
punto oltre che sulla condizione pratica del giovine studente, sull’an- 
damento ed orientamento dei suoi studi. È facilmente comprensibile 
che il Vanini, perduto il padre, avendo dovuto rinunziare a vantag- 
gio del fratello maggiore alla maggior parte del patrimonio famigliare, 
esaurita la piccola sostanza toccatagli ed esaurito il credito apertogli 
da un conterraneo più facoltoso, secondo ci è provato dai documenti 
pubblicati dal Porzio, abbia cercato assai presto rifugio nell’ordine 
carmelitano: nel quale il perdurare dell'impronta lasciatavi dal dot- 
tore più importante che l'ordine avesse avuto nel secolo XIV, l’aver- 
roista Baconthorp, lasciava adito a una libertà intellettuale assai più 


drebbe aggiunto a quella serie di pensatori e umanisti del tardo Rinascimento nei quali 
il Kristeller ha rintracciato echi della grande speculazione ficiniana: v. Francesco da Diac- 
ceto and florentine Platonism in the Sixteenth Cent., in P. O. KRISTELLER. Studies in Renais- 
sance thought and Letters. Roma, 1956; pag, 286 e s. 

1) «Est Johannes Baptista pater meus, quem honoris causa nomino, a medicis admo- 
nitus morti se esse proximum, ut ad immortalitatem otii expertem et inertiae anhelabat 
erecto sese proripuit ilico, non decet, inquiens, me nisi stantem mori». Amph. p. 153. Sulla 
polemica intorno al nome Giulio Cesare, e sulle spiegazioni probabili del nome Pompeo 
Uciglio o Lucilio assunto in Tolosa, si v. l’ampia nota del Porzio (nel cit. voi. II delle Opere, 
pag. CXIII, n. 2). Si noti che anche al fratello del Vanini fu dato il nome classicheggiante 
e « megalandrico » di Alessandro. 

2) È difficile stabilire qual fondamento abbia la notizia riferita dall’amb. inglese a 
Venezia Carleton, del quale ci sarà da parlare a lungo più avanti, di una educazione rice- 
vuta dal Vanini, come dal suo confratello e compagno di avventure Giovanni Maria Ge- 
nocchi, in una scuola o collegio gesuitico: « The both had their breeding in the school of 
Gesuits ». Lett. del Carleton all’Arcivescovo Abbot del 7 feb. 1611-12: doc. inglesi pub- 
blicati da E. NAMER in app. a La vita di V. in Inghilterra. Rinascenza salentina, 1934: 
n. 3-4, pag. 235 e s. 
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ampia che quella concessa, poniamo, nell’ordine domenicano LE CE 
così fondato quell’orientamento fortemente aristotelico che il Vanini 
professerà costantemente nei suoi scritti, ricevendone in seguito la 
conferma, o indossandone d’accatto una più radicale propensione 
per il sopraggiunto insegnamento dello Scaligero, del quale conosciamo 
inoltre la tenace avversione antiplatonica. 

Ma è da aggiungere che tale iniziazione all’aristotelismo averroi- 
stico, assai valido per lo strenuo rigore razionale e per la coraggiosa 
resistenza ad ogni forma di teologia mistica (fosse ispirata da specula- 
zioni platoniche e da più autentiche esigenze cristiane) doveva riuscire 
tanto più difficilmente conciliabile con quella corrente di naturalismo 
che circolava per la cultura napoletana del primo Seicento: ed era 
quello invero assai poco coerente e vigilato di G. B. Della Porta. Per 
quanto manchi ancora su questo simpatico letterato-scienziato un 
buon lavoro che riprenda ed aggiorni quelli a lor tempo eccellenti del 
Fiorentino e dello Spampanato, pare difficile si possa attribuirgli 
qualcosa più d’un pensiero faticosamente incerto, e come sopraffatto 
dal compito di avvicinare i dogmi pampsichistici alla osservazione del 
caso curioso, insolito, sconcertante; oltre che alla invenzione di stru- 
menti piuttosto ingegnosi e divertenti, che positivamente efficienti 
pei compiti della ormai prossima fisica sperimentale. La disputa sul 
primato della invenzione del cannocchiale, rivendicata non del tutto 
a torto, dal Della Porta, ma da lui non apprezzata pel debito valore 
scientifico, ci dà la misura di questa immaturità e perplessità della 


1) I documenti sulle vicende patrimoniali del Vanini furono pubblicati dal Porzio 
in app. alla su cit. biografia (Op. V. II) pag. CC XLIII e s.). Sulla data dell’inizio del 
noviziato nell’ordine carmelitano in Napoli fornisce una indicazione importante la già 
citata lettera del Carleton: «the elder wich is Neapolitan was first a doctor of Law, in 
that citty, and hath bin now 9 years of his order. Whereof 7 be hath bin a preacher 
in eminent place »: essendo la lettera del 7 febbraio del ’12 (’11 stile inglese) si risalirebbe 
al 1603: vi sarebbe dunque da pensare che il Vanini ottenesse dai superiori dell’ordine 
il permesso di condurre a termine gli studi giuridici fino alla laurea, accompagnandoli 
con quelli filosofici e teologici, iniziati nel chiostro napoletano e condotti a termine a Pa- 
dova. È noto il passo dell'Anfiteatro (p. 17) nel quale il Vanini ricorda di essere stato 
iniziato agli studi filosofici con indirizzo strettamente averroistico: «.... nos qui primis 
Philosophiae sacris initiati sumus a Joanne Bacconio, Anglo-Carmelitano, averroistarum 
principe meritissimo, olim praeceptore nostro»; si sa anche che il Renan (Averroës et 
l’averroisme, 2% Ed. Paris 1861, pag. 420) avendo rintracciato nell’anglo-carmelitano Gio- 
vanni Bacconio lo scolastico trecentista Baconthorp, ritenne di aver colto il Vanini «en 
flagrant délit de bouffonnerie » per averne fatto un proprio pecettore: giustamente il Por- 
zio lo scagionò, attribuendo quel termine « praeceptor» all’abitudine della Scuola : così 
il V. chiama frequentemente « praeceptor meus » il Pomponazzi, onde vi fu chi sostenne 
che ne avesse ascoltato le lezioni a Bologna o addirittura a Padova! Ci sarebbe da segna- 
lare in più il persistere atteggiamento polemico e moralistico anche in chi, come il Renan, 
in pieno Ottocento, si accostò al Vanini. Sul soggiorno napoletano del Vanini nel chiostro 
di S. Teresa degli Scalzi è impossibile avere informazioni da ricerche archivistiche, essendo 
dispersi i registri dei Monasteri soppressi nel Grande Archivio di Stato di Napoli: come 
informa lo Spampanato (Sulla soglia del Secento. Studi su Bruno, Campanella ed altri, 
Milano, 1926, pag. 171 e s.): qualche notizia lo stesso Spampanato riuscì a rintracciare 
sul confratello e compagno di viaggi del Vanini, il chiavarese G. M. Genocchi (Op. cit. 


pag. 174). 
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cultura napoletana di quei primi anni del Seicento: dai quali il Vanini 
dovette ricevere un buon decisivo avviamento a intendere la scienza 
piuttosto come espediente di pratica suggestione e seduzione, anziché 
come disciplina onestamente fondata e assiduamente controllata DE 

Degli studi padovani nulla ci è dato sapere: ed è inutile, in as- 
senza di precisi documenti, domandarsi quali maestri e metodi il Va- 
nini seguisse, quali risultati vi conseguisse: tanto più che, quanto ad 
essere avviato a quell’aristotelismo averroistico che non è sempre 
esatto dir padovano, si è visto com’egli giungesse a Padova già ben 
agguerrito per gli studi fatti nel chiostro carmelitano di Napoli. Piut- 
tosto è da pensare, sulla scorta del documento londinese sul quale 
è ormai tempo di soffermarsi, che la sua attività padovana fosse quasi 
esclusivamente teologica, e più precisamente controversistica: se que- 
sto gli giov per essere ritenuto dai suoi superiori degno d'essere av- 
viato assai presto alla predicazione: nella quale dopo un inizio assai 
fortunato perché coronato da buon successo nella stessa Venezia, egli 
giunse a mostrare tal libertà di giudizi e così pericolosa prontezza a 
utilizzare la situazione degli spiriti, non immemori della recente gloriosa 
lotta col papato conseguita all’interdetto del 1605, da incorrere nelle 
ire del generale dell’ordine, Enea Silvio: onde la minaccia di rinvio 
a Napoli, e i colloqui con l'ambasciatore inglese, e la fuga in Inghil- 
terra. 

Si tratta dunque della lettera, già incontrata, dell’ambasciatore 
sir Dudley Carleton all’arciv. Abbot, nella quale questo onesto e in- 
telligente diplomatico espone minutamente la situazione dei due car- 
melitani che gli si sono presentati, prima di chiedere per essi una buona 
accoglienza e un sicuro e definitivo rifugio. Occorre premettere che il 
caso era tutt'altro che infrequente, onde il Carleton in una lettera suc- 


1) In un noto passo del De Arcanis (pag. 205), il Vanini ricorda di aver osservato 
insieme col carmelitano Barlolomeo Argoto, «in celeberrimo Ferdinandi imperatoris Mu- 
sao, avem in lapidem transmutatam »: dunque un fossile alquanto insolito. Di questo museo 
si trova cenno nella vita del Peiresc di P. Gassenoli: il Peiresc capitò a Napoli nel 1601 
e non mancò d’incontrarsi con G. B. Della Porta e col fratello suo G. Vincenzo: « Cae- 
terum, ut cum ipsis ultro communicavit plurima, ita vicissim ab iis accepit; neque 
spectavit tantum quaecunque asservabant in Musaeis pretiosisque Armariis; sed etiam 
omnigenis pene illorum experimentis, prout sibi in votis esse insinuavit, interfuit.... 
Invisit praeterea Musaeum Ferrantis Imperati, ipsum quoque rarisnaturae operibus 
instructissimum....» (Viri illustris et G. F. De PerrEsc, Vita, per P. Gassen- 
dum, Parisiis, 1641, pag. 43). Qualcosa di assai simile a questi Musei o collezioni di 
rare curiosità doveva essere quella « Farmacopea » di S. Giovanni a Carbonara, della 
quale a distanza di un secolo parla D. A. Porrino, (Nuova guida dei forestieri, Napoli 
1725, pag. 248): «dove il padre Maurizio di Gregorio unì quanto di meraviglioso poté 
raccogliere, così di antichità come di pellegrino, facendone un Museo, ove si vedono molte 
cose curiose di semplici, pietre minerali, camei, idoletti, e cose così per beneficio della 
salute come per pascolo dell’ingegni, molto degne ». Sul Della Porta il migliore studio 
biografico e sistematico è ancora quello del Fiorentino, nei cit. Studi e ritratti della Rina- 
scenza (V.). Sui rapporti col Galilei v. SPAMPANATO, Quattro filosofi napoletani nel carteg- 
gio di Galileo, Portici 1907, pag. 61 e s. Sparsi cenni sul Della Porta in L. Thorndyke. 
A History of Magic and Experimental Science. N. Y. V. VI. Vi sara da tornare sulla diffi- 
cile connessione nella cultura filosofico-scientifica del Vanini di naturalismo e razionalismo 
averroistico. 
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cessiva avra da parlare di circa trenta soggetti tra i quali aveva rite- 
nuto scegliere il Nostro e il suo compagno Giovan Battista Genocchi, 
dopo aver accuratamente indagato de vita et moribus, ed aver avuto 
pieno affidamento nella sincerita del loro proposito di conversione 
alla Chiesa anglicana. 

Riferisce cosi che i due venivano da Padova, donde erano stati 
allontanati per opera del loro generale, che li avrebbe destinati a re- 
carsi l'uno a Napoli (col solito provvedimento di rinvio alla provincia 
d'origine) l’altro a Pisa: ed ecco la ragione del provvedimento genera- 
lizio: «.... and upon this reason because in question of controverses 
they were growen to perfect on the opposit part, and were more indu- 
strious in confuting of Bellarmin, though disputative only then was 
thought fitt for the liberty of this people, who since the late interdict 
have their eyes better oppened to see the truth or at least to discover 
their owne error then other Provinces of Italy ». 

Se obbedissero all'ordine di partenza del superiore, continua il 
Carleton, i due frati sono sicuri di andare dritti al rogo in quelle lor 
remote provincie d’origine; laddove il loro desiderio sarebbe d’impie- 
gare il talento lor concesso da Dio al servizio della sua causa nella 
chiesa riformata, utilizzando la loro preparazione controverristica per 
confutare il Bellarmino e i suoi seguaci più efficacemente che non fac- 
ciano i teologi anglicani. 

A saggiare la sincerità delle loro convinzioni il Carleton non mancò 
di osservare che forse avrebbero fatto meglio, i due frati, ad accettar 
di correre il santo rischio recandosi in luoghi in cui la causa della re- 
ligione riformata aveva paucos operarios, anziché passare in paese 
già saldamente assicurato, dove erano ormai numerosi i buoni teologi 
e ministri, onde vi sarebbe stato probabilmente da starsene in foro 
otiosi. Con non minore accortezza i due (ma quasi sicuramente sarà 
stato il Vanini a guidare il discorso) replicavano che, pur essendo ben 
pronti a sigillare la fede col sangue, ritenevano si potesse meglio uti- 
lizzarli a combattere l'avversario con le sue stesse armi della contro- 
versia, così da contribuire meglio ad abbattere le mura della papale 
Babilonia, della quale conoscevano a perfezione i segreti accorgimenti 
essendo stati tra i suoi costruttori: « and their endeavors in this kind 
require a place of security... ». 

Successivamente s'incontra il passo già citato a proposito del curri- 
colo accademico religioso del Vanini: avrebbero avuto entrambi i 
due frati la prima istruzione (« their breeding ») nelle scuole gesuitiche, 
il più anziano, il napoletano, era stato dapprima dottore in diritto in 
Napoli, e dopo nove anni di appartenenza all'ordine, dei quali ben 
sette passati predicando «in eminent places », aveva avuto il modo 
di farsi apprezzare in Venezia, « with good reputacion ». _ 

Si aggiunga ancora che, quando ebbe notizia della pessima prova 
fatta in Inghilterra dai suoi protetti, cosicché ebbe da giustificarsi 
con dignitoso rammarico con l’arc. Abbot, il Carleton non mancò di 
ripetere la sua piena fiducia nella iniziale sincerità dei due frati, « scelti 
tra più di trenta monaci e preti che avevano fatto la stessa richiesta ». 
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E continuava: « mi son sembrati uomini unicamente spinti dalla co- 
scienza, senza alcuna considerazione temporale. Ed è in questa dispo- 
sizione di spirito, ne persuado ancora me stesso, ch’essi sono partiti 
di qui e a lungo si sono mantenuti, come testimoniava il più anziano 
dei due nelle sue lettere, nelle quali mostrava riconoscenza a V. G... 1)». 

Ed eccoci così al punto interessante: si potrà a cuor leg- 
gero mettere in dubbio il giudizio di un uomo onesto e intelligente 
come il Carleton, che oltre tutto non era né un teologo né un letterato, 
ma un accorto diplomatico, investito d’una delle più importanti e 
delicate missioni, continuamente alle prese con la sottilissima Signoria 
veneziana, maestra di scaltrissima cautela nella valutazione degli 
uomini ? 

Poiché la risposta non par dubbia, dovremo ritenere almeno plau- 
sibile che, pervenuto rapidamente alla predicazione, e impadronitosi 
perfettamente di tutti gli espedienti della controversia antiriformata, 
il Vanini si allontanasse assai pericolosamente dalla ortodossia cattolica, 
fino ad avvicinarsi a quelle dottrine teologiche e giurisdizionali che la 
recente lotta col papato aveva largamente diffuso nella cultura e 
nella coscienza religiosa veneziana. Egli si trovava dunque assai più 
sulle orme del Sarpi che su quelle dell’Aretino, assai più vicino al fa- 
moso « mezà » di casa Morosini anziché al gruppo libertineggiante 
degl’Incogniti, così felicemente lumeggiato dallo Spini ?). 

La ricostruzione quasi compiuta per ogni particolare delle vicende 
e disavventure sofferte nei due anni di soggiorno inglese è stata fatta 
egregiamente dal Namer, il quale ha a buon diritto sottolineato l’im- 
portanza del fatto che il personaggio cui spettava decidere sulla sorte 
del Vanini fosse il primate dott. Abbot, di tendenze nettamente cal- 
vinistiche; pertanto il meno adatto a consigli di mitezza e compren- 
sione della difficile condizione interiore ed esterna dei due sventurati 
neofiti. Com'è comprensibile che l’urto con così fiero rigore teo- 
logico, oltre che con la estrema durezza della condizione pratica, fosse 
il men adatto per tempre di non eroica fermezza. Viene inevitabile il 
raffronto con l'avventura ginevrina del Bruno, anche lui formalmente 


1) Lettera all’arc. Abbot del 18 feb. 1614. Col suo fiuto di diplomatico il Carleton 
avvertiva l’accanito lavorio compiutosi all'ombra delle ambasciate di Venezia e special- 
mente di Spagna per ricondurre alla fede cattolica questi e molti altri profughi in In- 
ghilterra: ne abbiamo ora la piena documentazione per merito delle ricerche compiute 
da G. Spini nell’archivio di Simancas, da lui pubbl. in append. alla sua nota: Vaniniana 
(Rinascimento, I, pag. 70 e s.): vi apprendiamo così quali pressioni e promesse, a comin- 
ciare da quella di essere reintegrato nello stato sacerdotale senza l’obbligo di rientrare 
nel proprio ordine, fosser fatte ai nostri due carmelitani, come a due altri lor compagni 
di origine e di sorte: il cappuccino fra Fulgenzio, alias Ascanio Caetano, alis Ascanio 
Boliano, predicatore nella chiesa italiana di Londra e basso strumento del Primate Abbot 
a danno del Vanini e del Genocchi, e l’altro ex frate Camillo Marchetti, che seppe così 
ben mercanteggiare con l’autorità romana da ottener di tornare a vivere pacificamente 
e agiatamente nella nativa Ferrara: mostrando cioè un’abilità che non ebbe certo il nostro 
povero Vanini: che, semmai n’avesse avuto notizia, avrebbe avuto da ricavarne ben liete 
conclusioni sul saggio ordinamento delle cose del mondo! 

2) Nella cit. Ricerca dei libertini, pag. 141 e s. 
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convertito alla Riforma, e con la sua incapacita di entrare a far parte 
con piena adesione della comunita italiana guidata dall’austero mar- 
chese di Vico. Che fu tuttavia infinitamente più umano protettore 
che l’Abbot, col seguito dei suoi satelliti e strumenti. 

Un breve riesame meritano le testimonianze sulle dichiarazioni 
rese dal Vanini nei suoi tre successivi interrogatori conseguiti all’im- 
prigionamento per apostasia. 

Nel primo esame il più anziano (Vanini) aveva risolutamente con- 
fermato la propria decisione alla fede anglicana: « Quod in Ecclesia 
Italica Londinensi renuntiasset Papismo et Pontificiis opinionibus, 
et se velle vivere et mori in fide Ecclesiae Anglicanae; et quod si ad 
vomitum redisset, mereretur haberi singularis hypocrita, et bis annis 
cor Sathanas occupavit ». 

Nel secondo interrogatorio tale dichiarazione sarebbe stata forte- 
mente attenuata, sostenendosi che la fuga era stata dovuta solo al 
bisogno di sottrarsi alle persecuzioni di Enea Silvio, e alla fama che 
in Inghilterra trovassero buona accoglienza tutti i perseguitati per ra- 
gioni di religione. 

Nel terzo infine, chiamato a giustificare la contraddizione stri- 
dente, il Vanini sarebbe ricorso allo strano espediente di sostenere che 
la sua abiura «a Papismo » dovesse essere intesa « Papatim »: inten- 
dendosi niente meno e niente più che una rinunzia al papato nel caso 
che qualcuno avesse voluto eleggervelo: e quanto alla adesione alla 
chiesa anglicana, doveva intendersi quella di un secolo o due prima, 
e cioè, antecedentemente alla separazione dalla chiesa romana 1). 

Il Namer ha avuto ben ragione di protestare contro così enorme 
stranezza, che farebbe dubitare delle condizioni mentali dell’accusato: 
ed ha ricordato come negl’interrogatori avesse avuta parte notevole 
il più che sospetto ex frate Ascanio Boliano, cappellano della comu- 
nità italiana di Londra. Io non escluderei tuttavia un fondo di verità 
nella seconda e specialmente terza dichiarazione, così vaniniana ante 
litteram, tanto più che va tenuto conto di un altro dato, fornito dal- 
l'arcivescovo con linguaggio ch’esclude perentoriamente la eventua- 
lità d’informazione indiretta: « And J do finde both by the bookes 
themselves, and by their own confessions, that the greatest matter 
wich they have studyed for many moneths past, were the workes of 
P. Aretinus and Macciavelli (sic) in Italian. So vertuous war their 
disposition » ?). | | | 

E poiché con tal duplice volto, machiavellico-aretinesco, sta per 
affacciarsi l’aspetto definitivo del libertino Vanini, vi sarà pure da do- 
mandarsi se a tale conversione indifferentistica e amoralistica non 
abbia contribuito la delusione per l’accoglienza ricevuta, la consape- 
volezza della propria incapacità di accogliere seriamente le esigenze 


1) V. E. Namer, Nuovi documenti sul Vanini. In Giornale crit. della filos. italiana, 
TOS LLL, pas. Omer Set principali documenti concernenti il processo londinese sono il 
XIII e il n. XVI (lett. dell’Abbot al Carleton del 16 marzo 1813). 

P) We deliver Glion le e pag. 180. 
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della teologia morale riformata, il disgusto per l'aridità e durezza 
della controversia confessionale, per il furore teologico, per la caparbia 
ostinazione della disputa sui necessaria e i non necessaria, che persino 
a quell'uomo d’intera fede ch'era l’Aconcio apparivano « Stratagemata 
Satanae ». Non sorretti da incrollabile fermezza morale e religiosa, 
avendo riconosciuto quale enorme distanza corresse tra l'aspirazione 
vagamente riformatrice della predicazione padovana e veneziana, e la 
dura, ossuta, inesorabile fermezza dommatica delle religioni riformate, 
incapaci di fermarsi sul terreno, tuttavia permeato di convinzione pro- 
fondamente serie, dell’irenismo, i due frati prestarono orecchio e s’im- 
bevvero del più spregiudicato naturalismo politico e amoralistico : del 
quale era poi ben facile trovar tracce copiose nella cultura londinese, 
appena uscita dagli splendori rinascimentali dell'età elisabettiana, che 
faticosamente si piegava alle pesanti preoccupazioni teologiche e mora- 
listiche della prima età stuartiana. Dopo tutto non è trascurabile 
che alla solenne cerimonia della professione di fede dei due profughi 
italiani accorresse, curioso osservatore, nientemeno che Francesco 
Bacone, ben degno epigono del naturalismo rinascimentale, e soprat- 
tutto buon discepolo dei « politici » italiani ! 1). 


1) Sulla vicenda spirituale e pratica del Vanini, tra la fuga da Venezia e il processo 
inglese, si hanno due tesi estreme: quella del Namer, che sostenne la sua sincera adesione 
ad alcune esigenze fondamentali della teologia riformata, rintracciabili persino nell’Anfi- 
teatro, e quella dello Spini, che nella cit. n. Vaniniana (pag. 80) ha ritenuto che, a differenza 
di uomini di intera fede, quali l’Ochino, il Vermigli, il De Dominis, ai quali si potrebbe 
aggiungere l’Aconcio, il Vanini e il suo confratello Genocchi « si distaccano invece dal catto- 
licesimo spinti da un senso di ribellione alla disciplina ecclesiastica ed al dogma cattolico e si 
dirigono verso i paesi protestanti, sperando di trovare in essi più lieta fortuna che in patria. 
Corrispondentemente il Namer ha giudicato con severità il contegno dell’Abbot e degli 
altri prelati anglicani da cui venne a dipendere la sorte dei nostri due profughi; nel men- 
tre lo Spini ha ritenuto che non possa loro addebitarsi la crisi di coscienza religiosa (egli 
dice, non so bene il perché, « ideologica ») poiché di tali crisi non è da parlare nel caso 
di questi nostri filosofi che migravano in cerca di libertà speculativa o addirittura di vita 
facile e comoda: onde avevano da avvedersi a loro spese della ben più seria e dura fer- 
mezza del dogma riformato, inevitabile in tempi nei quali il principio della tolleranza 
religiosa e speculativa era ancora agli albori. Tra tali due estremi si può osservare che 
il Namer mostra aver preso forse troppo alla lettera le formule teologiche per qualche 
aspetto prossime alla teologia morale riformata, che sono quasi risucchiate dal confusis- 
simo vortice dialettico dell’Anfiteatro; come dall’altro lato allo Spini è mancata la cono- 
scenza della lettera del Carleton all’Abbot (7 feb. 1611-12) già spesso citata, ond’egli 
non ha potuto valutare con la intelligente simpatia dello stesso Carleton la condizione 
spirituale del Vanini al momento della decisione di uscire dalla Chiesa: si è detto, più 
che d’irrequietezza antidommatica e antidisciplinare sarà qui da parlare di un proposito 
di riforma della teologia e della organizzazione ecclesiastica che per esser germogliato sul 
terreno preparato dalla recente agitazione antipapale del 1605-6, avrà rivolto lo sguardo 
alla Chiesa anglicana. Resta tuttavia da riconoscere allo Spini il buon diritto di dubitare 
della profonda serietà di convinzioni e propositi nel nostro Vanini, che non seppe fron- 
teggiare la durezza delle condizioni di vita impostegli in Inghilterra, e da tale pratico ri- 
sentimento, come dall’avvertimento di condizioni ben poco propizie alla libera ricerca 
critica nella chiesa e sulla chiesa, fu troppo facilmente risospinto a letture e riflessioni che 
lo ponevano irreparabilmente fouri della chiesa e fuori di ogni religione positiva, tra poco 
abbassata a legge. Ma se si pensa come fosse difficile l'adattamento al mondo della cul- 
tura teologica e della disciplina ecclesiastica britannica del primo Seicento persino a con- 
vinti riformati come il Casaubon e l’Aconcio, si può pure riconoscere che la reazione va- 
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Poco da aggiungere alle notizie e congetture sul ritorno in paese 
cattolico: dalla presentazione al nunzio Bentivoglio a Bruxelles alle 
frequenti e intense relazioni col nunzio Ubaldini a Parigi. Sulle speranze 
e illusioni del Vanini di rientrare nella Chiesa cattolica senza danno, 
non solo nelle condizioni di prete secolare con dispensa dall'obbligo 
di rivestire l'abito del proprio ordine, come gli era stato formalmente 
promesso a Londra, ma persino con l’aggiunta di un beneficio non dif- 
ficile da acciuffare nella brillante agitazione della seconda Reggenza, 
mi pare valgano ancora quasi pienamente le pagine mirabili per felicità 
ricostruttiva e quasi profetica genialità inventiva del Baudoin 1). I do- 
cumenti scoperti nel 1924?) dallo Spampanato confermano infatti la 
versione delle speranze del Vanini di conseguire e conservare, accre- 
sciuto, l'appoggio dell’Ubaldini e della Chiesa mercè la frettolosa com- 
pilazione di quella Apologia pro Concilio Tridentino, per la quale ri- 
cevette dal nunzio il permesso di letture di opere anche proibite. Si 
può aggiungere che questa è l’unica opera inedita della quale è con- 
fermata l’esistenza, tra le molte citate dal Vanini negli scritti editi, 
forse per vanteria e millanteria, forse anche per illusione di difesa: 
come può essere stato il caso dello scritto dedicato alla Legge mosaica 
e cristiana. 

Estremamente importante è invece il dato segnalato (doc. 6) dallo 
Spampanato, che c’informa della recisa avversione dell’Ubaldini al 
permesso di pubblicazione dell’ Apologia da lui medesimo commessa 
al Vanini, oltre che della sua pressione perché l’apostata così facil- 
mente riaccolto fosse costretto a rientrare in Italia. È difficile stabilire 
se tale segretissima raccomandazione del Nunzio fosse mai conosciuta 
dal Vanini: certo non poté essere conosciuta prima della pubblicazione 
dell’ Anfiteatro, del quale tutto lascia sospettare ch’egli si proponesse 
servirsi come di strumento di ulteriore e più efficace dimostrazione 
delle proprie capacità di campione e apologista della fede ritrovata: 
oltre che con gli argomenti ed espedienti scritturali e controversistici 
dei quali doveva essere intessuta l’Apologia del Tridentino, a contu- 
sione degli eretici riformati, con argomenti di ragione e teologia natu- 
rale che confondessero definitivamente atei, empi, blasfemi, sosteni- 
tori della ragione classica pura, ecc. 

Ché se delle intenzioni reali del nunzio gli fosse trapelata notizia 
dopo il suo ritorno a Parigi, vi sarebbero anche troppe ragioni per 
intendere la seconda fuga e le peregrinazioni clandestine, e la impa- 
zienza del sicuro rifugio claustrale offertogli dal potente Redom, e la 
esasperata protervia del linguaggio anticattolico e anticristiano ogni 
volta che ritenesse poterselo permettere con sicuro abbandono: fino 


niniana, benché rivelatrice di una personalità minata da scarsa saldezza religiosa e mo- 
rale, non manca di serie ragioni. 

1) Op. cit., pag. 169 e SE. 

2) Nuovi documenti intorno a negozi e processi dell’ Inquisizione (1603-1624): Giorn. 
crit. della f. it., 1924, II e III, pp. 97, 216, 343 e sgg. 
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all’ingresso nella città cattolicissima, ma non immune di infiltrazioni 
libertinistiche, nella quale si sarebbe compiuto il suo destino !). 


Resta da tentare qualche considerazione sul famoso processo, pel 
quale, non essendovi speranza che qualcosa di nuovo possa esser rle- 
sumato dai millecinquecento sacchi di documenti giudiziari trasmessi 
dalla greffe dell’antico Parlamento tolosano agli archivi dell'Alta Ga- 
ronna 2), non c'è che riprendere in esame quando ci fu rivelato dalle 
ricerche del Cousin e del Baudoin: notevolmente integrate dalle ser- 
rate, incalzanti osservazioni del Porzio, che di suo vi aggiunse una 
esplorazione compiuta e sagacissima della letteratura antivaniniana 
più vicina agli avvenimenti tragici del 1610. | 

Osservò già lo Hegel, col potente suo intuito storicistico, che il 
processo è «nicht klar»): il punto di maggiore oscurità è tuttora 
costituito: 1) dalla durata notevole del processo (relativamente alla 
gravità dei capi d’accusa e alla feroce speditezza della procedura); 
2) dalla valutazione dell’atteggiamento del Vanini nella prigionia: 
cautamente avveduto e disposto a propiziarsi ad ogni costo la bene- 
volenza dei giudici, fino alla decisiva testimonianza del Francon e 
alla condanna, come vogliono quasi tutti gli storici, o semplicemente 
prudente, dapprima, infine coraggiosamente pronto alla sfida, come 
vuole il Porzio ? 3) dalla difficile valutazione dell'argomento singolar- 
mente tornito che il Vanini avrebbe proposto ai giudici utilizzando 
una pagliuzza capitatagli tra le mani. Invenzione del male intenzionato 
Gramond, seguito solo dal falso Malenfant, come sostiene il Porzio, 
o estremo aspetto della virtuosità dialettico-apologetica dello sventu- 
rato, costretto a difendersi con ogni espediente ? 

Da quel 2 agosto 1618 in cui il Vanini fu arrestato nella « rue des 
Giponiers » non lontano dalla Garonna, che avrebbe potuto assicu- 
rargli scampo, al g febbraio, data dell’ultima e decisiva giornata del 
processo, della condanna e della immediata atroce esecuzione, tra- 


1) Lo Spampanato fece seguire all’importantissimo documento dat. Die 25 Augu- 
sti 1614, con cui si accoglieva la proposta dell’Ubaldini e si ordinava il ritorno in Italia 
del Vanini, un commento conclusivo in cui, dopo aver lumeggiato con la opinione del- 
l'ambasciatore veneziano a Parigi, Zeno, la non bella figura dell’Ubaldini («non uso a 
camminare sinceramente »), sostenne che « accoltosi il consiglio e speditosi l’ordine con- 
veniente, al Vanini non restò che raggiungere l’amico a Genova, in principio dell’autunno ». 
Ma nulla impone di ritenere che il Vanini rientrasse in Italia per obbedire alla ingiun- 
zione del S. Ufficio e dopo aver ricevuto il divieto di stampare l’Apologia: se così fosse 
stato, egli non si sarebbe certo accinto a così breve distanza alla composizione dell’ Anfi- 
teatro, dedicato all’ambasciatore presso la S. Sede e disseminato di dichiarazioni di osse- 
quio al pontefice regnante e alla chiesa. Poiché siamo nel campo delle congetture, ritengo 
più probabile che egli lasciasse Parigi la prima volta per sfuggire alle conseguenze della 
uccisione dell’Enea Silvio, rifuggiandosi in Genova sotto la protezione di amici, quali 
il Doria, lo Spinola e il Genocchi; che ritornasse a Parigi dopo la frettolosa compilazione 
dell'Anfiteatro, per trarne vantaggio presso l’Ubaldini e nella corte; che ne fuggisse de- 
finitivamente, in seguito alla rivelazione delle reali intenzioni del nunzio e per la proba- 
bilità che la procedura sul delitto fosse ripresa. 

?) BAUDOIN, op. cit., pag. 52. 

9) Vorles. üb. d. Gesch. d. Philosophie, Leiden, 1908, pag. 789. 
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scorsero più che sei mesi: pochi, rispetto alla durata di processi famosi, 
nei quali era sopravvenuto un cambiamento di giurisdizione e di lo- 
calità (come nel caso del Bruno) o v’era stata da risolvere una diffi- 
cile questione di conflitto tra i due fori (come nel caso del Campanella): 
ma non pochi, si diceva, per la feroce durezza delle procedure parla- 
mentari, assai più spedite che quelle dei tribunali ecclesiastici. È noto 
infatti che, per avocare a sé il processo, il Parlamento insistette sul- 
l'accusa di ateismo, a preferenza di quella di eresia che sarebbe stata 
di competenza della Inquisizione: ed è noto che la procedura fu no- 
tevolmente rallentata dal ricorso all’espediente « par monitoire », o 
pubblica richiesta di testimonianza sull’accusa, con procedura, dunque, 
presa in prestito dalla giurisdizione ecclesiastica 1). 

Ma è questa stessa, evidentemente, una buona conferma della im- 
possibilità di ottenere dall’accusato quelle dichiarazioni che avrebbero 
enormemente sveltito il processo: tanto più che si decise di rinunziare 
all'applicazione della tortura; nel mentre sembra tuttora più che pro- 
babile la versione dei fatti riferita in un famoso passo della leibniziana 
Teodicea, di grave disaccordo tra il primo presidente Le Mazuryer 
e il secondo presidente De Bertier, del quale il Vanini avrebbe istruito 
i figli; con l'aggiunta che tra i più giovani e mondani consiglieri non 
doveva mancare chi avesse ascoltato le seducenti conversazioni na- 
turalistiche dell’italiano, ch’era giunto a farsi accogliere nella piccola 
corte del potentissimo conte di Caraman, onde molti, nella città e nella 
stessa corte giudicante, sarebbero stati gli interessati a evitare che si 
strappassero all’accusato dichiarazioni compromettenti, e indicazioni 
di nomi autorevoli. 

Certo è che la procedura languì, nonostante la trovata di far in- 
trattenere il prigioniero da numerosi religiosi, da teologi e predica- 
tori di grido (es. il p. Coton), giungendo a far venire da Mompellier 
ministri calvinisti; ma ottenendo solo che il Vanini mostrasse di aver 
ben saputo conservare la propria incontenibile capacità di controver- 
sista, agguerrito in ogni espediente della disputa teologica e filosofica. 
Onde si giunse alla eventualità della sospensione della procedura 
(il redde del Natale 1618): onde la possibilità del prigioniero di vedersi 
inflitto, al più, un provvedimento di espulsione. 

Ed anche se il vedde mancò, per la resistenza accanita degli accu- 
satori, la prigionia pareva già convertirsi in una più che cortese limi- 
tazione di libertà di domicilio: quando sopravvenne la testimonianza 
dell’inflessibile Francon a recidere inesorabilmente l’abilissima scher- 
maglia difensiva dell’accusato. 

Con ciò stesso appare risolta la resistenza del Porzio alla comune 
tesi della più che sottomissione, compiuta adeguazione del Vanini 
alla legge religiosa prevalente in Tolosa: nessun dubbio che, fin dal- 
l’arrivo nella fiera cittadella della resistenza anticalvinista, nella quale 
si assoggettava a controllo ogni viaggiatore sospetto di eterodossia 


1) BAUDOIN, pag. 388. 
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fin dal suo presentarsi davanti alle porte, egli avesse preso ogni pre- 
cauzione di apparente rispetto per la disciplina cattolica: compresavi 
quella frequenza del sacramento della confessione presso 1 Gesuiti, 
che ci è testimoniata dal Garasse, senza che ci sia argomento deci- 
sivo per dubitarne. Com’é ben probabile che il Vanini, fiducioso nel- 
l'assenza di prove decisive a suo carico, fiducioso ancora nella prote- 
zione di potenti amici e benefattori, forse non immuni d'interesse 
personale per la sua tacitazione e assoluzione, si compiacesse delle fa- 
cili vittorie dialettiche riportate sui men abili contraddittori: cui era 
dopotutto affidato il compito assai poco chiaro di confutare e convin- 
cere chi professava convinzioni di strenua, irreprensibile ortodossia. 

Ma, si diceva, non vanno trascurate le obiezioni del Porzio: che 
osservava come la fonte più vicina e sicuramente attendibile, il reso- 
conto del Mercure francois, parli di aperta professione delle più auten- 
tiche convinzioni del Vanini (« étant pris et interrogé il soutint ses 
instructions veritables »); e come ancora una ininterrotta tradizione 
che va dal Garasse e dal Mersenne al Voét e al Durand e al Bayle 
testimoni della sua incrollabile fermezza prima e dopo la condanna 1). 

Or le ragioni del Porzio sono tuttora ben rispettabili, nonostante 
la eccessiva sua prontezza a farsi trascinare dalla polemica anticlericale 
a una troppo precipitosa esaltazione del Vanini a precursore-martire 
del libero pensiero illuministico e positivistico: ottime e storicamente 
assai interessanti sono le sue segnalazioni di alcuni scrittori da altri 
scarsamente considerati (come quelli del Voét); ma è pur facile rispon- 
dere che la testimonianza del Mercure, benché prossima e notevolmente 
obiettiva, è troppo sommaria per tacitare altre fonti di almeno pari 
oggettività ed equanimità; quale, poniamo, il processo verbale del 
Capitoul di Tolosa che c’informa: « il fu detenu jusqu’a ce qu’on eust 
trouvé preuves suffisantes pour le convaincre et lui perfaire son pro- 
ces »: cioè, per sventare la sua pertinace simulazione di ortodossia. 
E quanto alle opinioni degli avversari, cattolici o riformati, è pur fa- 
cilmente comprensibile ch’essi volessero additare nel Vanini la per- 
fetta figura dell’ateo indurato e non tacitabile se non col fuoco: anche 
a costo di rendergli un omaggio non dovuto e sproporzionato alla auten- 
tica fermezza del contegno durante il processo. 

Così è comprensibile che dai campioni del più intrattabile rigore 
teologico l'opinione rimbalzasse nelle mani del mite e tollerante Bayle, 
primo spirito schiettamente moderno all’avvento della crisi preillu- 
ministica della coscienza europea: primo anche nell’intendere che 
alla fine atroce dello sventurato filosofo italiano andava reso un omag- 
gio men equivoco e clandestino che non gli si tributasse nei circoli 
libertinistici. | 

E conchiudiamo con l’esame di quello che fu forse l’estremo espe- 
diente di convinzione e seduzione dei giudici. Il Gramond, testimone 
oculare degli avvenimenti del ’19, successivamente presidente dello 


1) Si v. Biografi, storici della filosofia e alterne vicende della fama di G. G. Vanini, oltre 
a gia cit. Biografia critica, premessi al II v. delle Opere. 
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stesso Parlamento tolosano, cattolico intransigentissimo che loda senza 
riserva alcuna la resistenza incrollabile di “wallace a qualsiasi infiltra- 
zione ereticale: dopo aver tracciato un rapido profilo del Vanini, del 
quale era ormai svelata la identita con l’autore del De arcanis, dopo 
averne, sia pur con le numerose inesattezze rese inevitabili dal mistero 
del quale il nostro eroe si era circondato, ricordate le vicende ante- 
cedenti all’arrivo, e soprattutto la rapida fortuna nella città fra gli 
« adulescentes, quibus, inter nova, placent maxime quae probantur 
paucis »: dopo aver abbastanza accuratamente esposto 1l procedimento 
vaniniano dell’assoggettare i dogmi e fondamenti razionali della fede 
ad esame problematico, per passar tosto a irriderli (« ....libido in glo- 
riam adigit, ut fidei catholicae arcana vulgaret in problemata primum, 
deinde in irrisum »), passa infine a narrare della sua incriminazione, 
e dell’accanita, abilissima sua difesa con simulazione di perfetta orto- 
dossia, fino a sfiorare l’assoluzione seppur con formula assai equivoca 
(«iamque probatione ambigua dimittebatur »). Narra poi dell'arrivo 
del Francon lodandone l’ottima stirpe e la specchiata ortodossia, ben 
testimoniata dalla denunzia inesorabile del dileggio arrecato in sua 
presenza dal Vanini ai misteri della fede cristiana: onde il confronto 
col teste del reo, che non mostra scomporsi eccessivamente: richiesto 
anzi di dare informazioni precise sulla sua credenza e dottrina « de 
Deo », risponde senza esitare di credere nel Dio Uno-Trino della più 
ortodossa dottrina cristiana, in quel Dio che la stessa natura dimostra 
irresistibilmente: « Deum plane convincere Naturam ipsam »1). 

Ed eccoci al singolarissimo passo, che preferiamo riportare integral- 
mente: « Haec cum diceret fortuitam e terra paleam legit, namque 
ad iudices protensa, Haec (inquit) palea iubet ut credam Deum esse: 
dein ad providentiam prolabi, ut in terram iactum semen, ut elanguisse 
visum et mori, ut ex putrefacto albescit, ut viret et nascitur, ut sen- 
sim crescit, ut adolescit rore matutino, ut luxuriat infusa largius de- 
super aqua, ut in aristas armatur prohibendi per spicula avibus, ut 
in stipulum erigitur et frondescit, ut flavescit provectius, demissoque 
ut supercilio languet, donec moritur: ut postmodum trituratur, sepa- 
ratoque ut a palea fracta, grano homines, palea vivent animantes 
usui hominum debita; unde concludebat Deum esse naturae autorem. 
Quod si id totum fieri a natura obiicitur, regrediebatur ab hoc grano 
ad proxime antecedens in hunc modum: si id seminis natura produxit, 
quis immediate proximum ? si et illi debita ex natura processio, quis 
antecedens ? donec ad primum veniret, quod necessarium est fuisse 
creator, cum non esset a quo produceretur; naturam creationis inca- 
pacem esse probabat multis; ergo Deus est creator omnium » ?). 

Respingendo, con la consueta intrattabile ostinazione, ogni tratto 
che attenuasse la fermezza e coerenza del suo eroe, il Porzio rifiuto 
l’attribuzione di questo discorso al Vanini, attribuendone la paternità 


1) Historia Galliae ab excessu Enrici IV 1. XVIII a B. Gramondo, Tolosae, 1643, 


pag. 208 e s. 1 
2) Op. cit., 1. c. L'attribuzione al Vanini fu ritenuta certa dallo Hegel, op. cit., 1. c. 
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diretta ed esclusiva al Gramond: e additandone con occhio esperto 
la fonte facilmente rintracciabile, a suo parere, nel ciceroniano De 
natura deorum: nel mentre appare per lo meno strano potesse levarsi 
a così fresco e singolare linguaggio un così bigotto pedante, mediocre 
storico e men che mediocre scrittore, magistrato forse non integerrimo, 
ad ogni modo perfetto esemplare di professionale angustia e aridità. 

A me pare invece perfettamente vaniniana, e degna dei migliori 
momenti del De arcanis, questa delicata, quasi tenera contemplazione 
della vita vegetale, quale anche al Bruno arrise nei momenti di più 
serena e obliosa visione naturalistica. E quanto all’argomento, sia 
pur ispirato dalla fonte stoico-ciceroniana or segnalata, non mi par 
manchi di un pregio e sapore preleibniziano: appunto per quel suo 
atteggiamento tra estetico e finalistico, che mira e riesce a trapassare 
dalla illimitabile serie cosmologica dei dati contingenti alla necessità 
teologica con quel trapasso più che logico e metafisico, estetico e teleo- 
logico, che sarà a suo tempo la ragione sufficiente. 

Naturalmente sarebbe assai facile conciliare l’impetuoso amore 
del Porzio con le disgustate riserve dei suoi contraddittori riconoscendo 
senza sforzo che il Vanini non poteva seriamente aderire a quel suo 
ragionamento così bizzarramente, o felicemente, secondo i gusti, im- 
provvisato e recitato 1): sarà lecito, tuttavia, per lo meno congettu- 
rare che, non fosse stata la disperata durezza di quella sua vita, e la 
intollerabile necessità di provvedere giorno per giorno non solo a di- 
fenderla dai nemici inesorabili, ma pure a tentare di darsene quelle 
ragioni beffardamente provvisorie e fugaci delle quali era prodigo ai 
seguaci e ammiratori, il Vanini avrebbe potuto trarre dal suo natu- 
ralismo estetizzante una più riposata visione speculativa che lo avrebbe 
posto accanto a Shaftesbury e a Leibniz. 


3. — L’Anfiteatro. 


Si è già accennato a quella che appare essere la origine pratica e 
biografica di questa strana operetta, delizia di libertini e scandalo 
per le anime timorate. Il Corvaglia, del quale, ancora una volta, non 


1) Si potrebbe naturalmente applicare anche a questa pagina il metodo del Corvaglia 
e cercarne la fonte o il modello nel De providentia Numinis et animi immortalitate del ge- 
suita belga Leys: il quale per dimostrare l’esistenza di un unico nume provvidente ado- 
pera fra altre una ratio o argomento estetico-finale «ex rerum pulchritudine et structura 
partium respectu totius »: e dopo aver passato in rassegna gli altri aspetti del bell’ordine 
cosmico, dal mondo degli astri agli animali, si sofferma con particolare compiacenza 
sulla vita vegetale della quale loda la ricca varietà. Ecco quello che dice dei fiori: « In 
floribus autem id tantum spectari videtur, ut sua multiplici forma, colore, odore oblectent, 
et nos in admiratione tanti artificis rapiant. Nusquam maior providentiae lusus, et pro- 
fusio artis divinae in materia adeo vili et mox tabescente. Quae non ibi formae diversitas ? 
sunt continui, dissecti, profundi, repandi, in cymbam cavati, in crinem surrecti, in Janam 
carminati, alati, rostrati, cornuti, caudati.... Nec minor colorum variatio, candidis, flavis, 
gilvis, luteolis, sanquineis.... colore simplici, miscello, multiplici, ....ex rubro pallescente, 
ex croceo rubescente, ex puniceo purpurescente.... ecc., ecc. » (Venetiis, 1677, pag. 10: 
la prima edizione è Antuerpiae, 1613). A parte ogni interesse speculativo, è evidente che 
lo scrittore gesuita non va al di là di un virtuosismo lessicale copiosamente prodigato. 
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sì può che apprezzare l’opera benemerita di ricerca delle tonti, sospettò 
dapprima si trattasse d’una semiparodistica imitazione-amplificazione 
del De providentia ecc. del gesuita Leys, da poco apparsa nella prima 
edizione di Anversa (1613); ora tornando a distanza di molti anni 
sulla questione ha leggermente ritoccato la congettura attribuendo, 
al Vanini il proposito d’inserirsi nella polemica gesuitico-scaligerana, 
dal lato del figlio del suo maestro, o piuttosto, principal fonte e vit- 
tima dell’infaticabile plagio 1). 

Si tratta di congetture che valgono strettamente in funzione della 
perizia e assiduità del lavoro d'indagine, e quindi dell’indagatore: 
pertanto sono ben rispettabili. Tuttavia non riesco a convincermi che 
il Vanini fosse così strambo da proporsi un intento polemico-paro- 
distico ai danni d’un autorevole scrittore di quella compagnia di Gesù 
della quale mostra evidentemente di volersi procacciare il favore nella 
presentazione dell’opera al lettore, a brevissima distanza dalla dedica 
al suo protettore, il cattolico ambasciatore del re Cattolico presso il 
papa. E quanto alla presunta ingerenza nella polemica antiscaligerana, 
riesco ancor meno a intendere come il Vanini, da così poco reduce 
dall'aver sperimentato i rigori dell’Abbot e consorti, e per l’indole 
dell'ingegno e dell'animo così poco incline all'orientamento calvini- 
stico, pensasse aver qualcosa di comune con quell'uomo tutto d’un 
pezzo e calvinista intransigentissimo e coerentissimo, dalle giovanili 
campagne di guerra all'insegnamento leidense, che era Giuseppe Giu- 
sto Scaligero. 

Assai utili sono senza dubbio le segnalazioni su questo abbastanza 
insolito titolo e genere di composizione, fatte dal Corvaglia, che ne ha 
rintracciato nella contemporanea letteratura filosofico-teologico-caba- 
listica più di un modello: e si tratta certo di un prodotto tipicamente 
barocco dell’imperversante sincretismo nel quale si accostavano e ac- 
cozzavano faticosamente i frammenti delle speculazioni e supersti- 
zioni rinascimentali con le prepotenti esigenze della polemica con- 
fessionale. È tuttavia chiaro che nella frondosità barocca degli Anfi- 
teatri dovesse smarrirsi definitivamente l’abbastanza limpida archi- 
tettura del trattatello gesuitico. 

In conclusione a me pare più plausibile seguire la illustrazione 
della genesi dell’opera datacene dal Vanini stesso all’inizio e, special 
mente al compimento: quando chiede licenza di questo suo non facile 
né felice parto « pinguiori Minerva et levidenso stylo», e ricorda di 
averlo composto «in rerum quibusdam asperitatibus et temporis an- 
gustiis et difficultatibus »: e cioè per le innumerevoli vicissitudini 
di quella sua vita errabonda e insidiata da ogni lato, ch'è tutt'altro 
che una leggiadra o torva invenzione. E confessato ancora di aver 
scritto «ut animam recrearemus», ch'è ancora cosa tutt'altro che 
improbabile, e chiesta venia al lettore d’ogni eventuale offesa alla 


1) VANINI e Leys, Connessioni ignorate nella lotta contro i libertini in Francia. Critica, 
XXXIII, 1935, pag. 147 © s., e recentemente la cit. nota: Storia inedita dell’ Anfiteatro 
di G. C. Vanini, Giorn. rit. della fil. it., 1957, I, pag. 63 e seg. 
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ragione, per quel che concerne la fede dichiara di volersi sottomettere 
in tutto alla chiesa romana e direttamente al pontefice Paolo V, del 
quale non manca di far lodi baroccamente sperticate !). Sicché è ben 
lecito supporre che l’opera fosse composta per propiziarsi il favore 
papale, così da riafferrare quel favore che l’Apologia pro Tridentino 
non gli aveva assicurato: con illusione, tutto sommato, non lontana 
da quella nella quale era incorso qualche anno prima Giordano Bruno, 
quando aveva contato propiziarsi Clemente VIII in persona con la 
offerta del libro intorno alle sette arti liberali. 

Vi sarebbe da aggiungere la eventualità che il Vanini, resosi conto 
con la consueta prontezza del suo fiuto giornalistico della scarsa o 
punta conoscenza della più avanzata letteratura naturalistica italiana 
nella cultura francese, pensasse giovarsi di tale lacuna inserendovisi 
e dispiegandovi lo splendore apparente delle non sue scoperte e dot- 
trine 2): e così abbagliando i suoi lettori d’oltralpe da coprirne l’ori- 
gine autentica e insieme propagarne il seme fecondo. È ancora, s’in- 
tende, una congettura che potrebbe ridursi a un wsteron-pròteron: 
poiché accadrebbe di risalire con precipitosa e forse avventata pron- 
tezza dall’effetto, che certo non mancò, anzi fu straordinariamente 
diffuso ed efficace, coinvolgendo secondo una ancor valida e impor- 
tante ipotesi persino il giovane Descartes, alla causa-proposito che 
non ci appar manifestata da nessuna esplicita dichiarazione dei testi. 

Convien pertanto lasciare le congetture e tentare un esame del- 
l’Anfiteatro per quello ch’esso è, utilizzando, com’é doveroso, il lavoro 
del Corvaglia e cercando stabilire quale traccia di originalità, o almen 
personalità possa avere impresso quell'uomo tutt’altro che comune 
sul torbidissimo impasto di questo centone, o quasi canovaccio da 
commedia dell’arte. 

Il primo punto che mi par vada segnalato è la costante, imman- 
cabile professione di fedeltà ad Aristotele: dalla dedica al de Castro 
nella quale è proclamato «divinum et supremum sapientiae dicta- 
torem », a tutto il corso dell’opera nella quale, alle frequentissime 
invettive antiscolastiche non si accompagna mai un solo cenno di ri- 
serva o indipendenza da Aristotele. Si osservi infatti come nella 
stessa dedica si presentino strettamente congiunte le dichiarazioni 
di avversione alle « tullianae declamationes », alle « popularia et anilia 
insomnia et deliria» dei platonici, e infine alle « putride quisquilie » 
degli scolastici: sicché le «additissimae fontes» dalle quali sarebbe 
attinta la sua portentosa dottrina capace di «enucleare e spiegare » 
i misteri della divina provvidenza, fatta riserva delle speculazioni 
cabalistiche qui in fondo assai poco utilizzate, si riducono a un aristo- 


1) Amphiteatrum Aeternae Providentiae Divino-magicum-christiano-physicum, nec non 
astrologo-cabalisticum Adversus veteres philosophos, atheos, epicureos, peripateticos et stoicos, 
aes (Ge C. Vanino ecc., Lugduni, 1615, pp. 334-35. 

?) E la tesi dello Charbonnel. La pensée italienne au XVI siècle et le courant libertin. 
Paris, 1919: « A notre avis il a les qualités et les défauts, mais surtout les facultés de vul- 
garisation du journaliste de talent» (pag. 383). 
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telismo che, almen nei propositi, sarebbe stato immune d'ogni con- 
taminazione platonica. 

E per un primo passo di approssimazione, il caso è abbastanza 
chiaro: nessuna traccia di quei tardivi tentativi di conciliazione pla- 
tonico-aristotelica la cui storia è stata di recente ricostruita assai 
accuratamente dal Kristeller, ed ebbero un ultimo, ancor notevole 
rappresentante nel cesenate Mazzoni!): al massimo, qualche cenno 
di quelle concessioni più che altro interpretative di qualche non facile 
aspetto di dottrine aristoteliche, inseparabili dal riferimento plato- 
nico: come ci è accaduto di riscontrare persino in un risoluto aristo- 
telico come lo Scaligero. E basti osservare che persino su quel punto 
fondamentale per la preservazione della più fondamentale esigenza 
dell’umanesimo rinascimentale ch’é la condizione e funzione dell’uomo 
come centro dell'universo, il Vanini, sia pur con la consueta scorta 
dello Scaligero, attinge esclusivamente da Aristotele ?). 

E qui vien fatto inevitabilmente di domandarsi: che cosa conserva 
questo aristotelismo così risoluto dell'Anfiteatro della giovanile ini- 
ziazione sui testi del Baconthorp nel chiostro carmelitano di Napoli ? 
Ovverosia che cos’avanzd di preciso di quell’insegnamento così rigo- 
rosamente averroistico pel quale egli sarebbe stato «costretto a giu- 
rare sulla parola di Averroé » ? 


1) G. Mazonir Cars., In universam: Plutonis et Aristotelis Philosophiam Praeludia, 
sive de Comparatione Platonis et Aristotelis, Venetiis, 1597. 

2) Nella dedica del De arcanis al Bassompierre si attribuisce ai platonici, quale tratto 
più tipico della dottrina generale, la credenza nell’anima del mondo; mentre si rivendica 
agli aristotelici l’opinione dell’uomo-microcosmo: « Si Platonis essem alumnus, tunquam 
mundi animam te colerem atque deoscularem. Quia tamen Aristotelis sum soboles, micro- 
comum te nuncupabo ». Nell’Anfiteatro (p. 25) il Vanini si dedica a mostrare di accettare 
incondizionatamente a dimostrazione dell’ordinamento provvidenziale del mondo la po- 
lemica anticardaniana dello Scaligero, impiantata sul passo del 2° della Phisica nel quale 
l’uomo è detto microcosmo, spettandogli il compito di connettere e subordinare il corso 
degli astri ‘ ad haec inferiora ’, siccome fine, per certo aspetto, di tutte le cose e special 
mente della prima filosofia. « Sumus, inquit, nos quodammodo finis omnium, etiam primo 
Supremae philosophie »: cosicché si può ancora parlare di una subordinazione della na- 
tura universale all’uomo. In un famoso dialogo del De Arcanis!) (De prima hominis ge- 
neratione) l’accoglimento di questa dottrina del microcosmo mediatore tra le opposte re- 
gioni dell’universo, anzi tra i due estremi termini che « secundum Averroistas » sono la 
pura materia e la pura forma, è riferito al periodo in cui il Vanini « concionava » o predi- 
cava: «Sic olim concionando hanc quaestionem resolvi, ut nempe aliquid (homo) esset, 
quod intercessione sua summis ima coaptasset.» (pag. 234). L’avrebbe dunque professata 
al tempo della predicazione padovana o veneziana, anteriormente alla fuga: e potrebbe 
essere uno spiraglio sulle convinzioni del nostro prima che il conflitto col generale del 
suo ordine lo costringesse alla fuga: un’aspirazione riformatrice colorata di un vago uma- 
nesimo aristotelizzante, tra erasmiano e melantoniano ? Evidentemente, troppo poco per 
formulare persino una congettura. Il fatto è che ricacciando in quel passo del De Ar- 
canis nel quale la ribellione antiumanistica e antiriformistica si spinge fino al limite di un 
evoluzionismo predarwiniano, la sua adesione al moderato finalismo microcosmico aristo- 
telico-averroistico a una data ben anteriore all’ Anfiteatro, e ad una fase del suo pensiero 
nettamente sconfessata (col sarcasmo sprezzante di quel « concionando »), il V. oltre a 
confermare il distacco del De arcanis dall’ Anfiteatro altrove apertamente dichiarato (D. 4. 
pag. 428), rende per un tratto di più estremamente ambigua la fisionomia di quest’ultima 


opera. 
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Ora, io non vedo ragione di escludere che il Vanini, benche leggero 
e arrogante e frettoloso studente, stesse a lungo chino nel ae 
napoletano sui tomi delle Quodlibetales del suo dottore « Anglo-Car- 
melitano, averroistarum principi meritissimo », al spigolar vi RL 
ghiottissime questioni di carattere assai propizio pel suo spirito act Gi 
a es., come può conciliarsi la dottrina aristotelica generale della infor- 
mazione col problema peculiare della informazione del corpo umano 
per opera dell'anima ? Come conciliare la presunzione teologica della 
creazione ex nihilo con la dottrina filosofica e aristotelica che non 
vi sia generazione se non ex potentia ? Si può attribuire a Dio la 
conoscenza delle cose singolari, quando un testo aristotelico dichiara 
esplicitamente: melius ignorare vilia, quam scire ea ? Come rispondere 
alla proposta fatta dall’Auréole in nome della teologia terministica, 
che Dio conosce le cose non intuitivamente ma solo denominative ? 
E come conciliare ancora il conflitto tra filosofia e teologia quando 
vi sia da chiedersi se la causazione divina avvenga modo naturae o 
modo voluntatis ? O infine, ma si potrebbe continuare per un pezzo, 
come s’hanno da intendere le idee, quando si voglia tener conto della 
risoluta polemica antiplatonica di Aristotele e Averroë, ma d’altronde, 
non si possa neppure ignorare la posizione altrettanto risolutamente 
platonizzante di S. Agostino!) ? Sta di fatto perd che su nessuna di 
queste questioni, che son pure tutte passate in rassegna nell’ A nfi- 
teatro, s'incontra una risposta conforme a quella dell’averroista anglo- 
carmelitano: su qualcuna si dissente anzi recisamente da lui (a es., Se 
la conoscibilità dei singoli si abbia da Dio distinctive et resultative, 
anziché unitive ?); per qualche altra il Vanini mostra di sapere affron- 


1) I. BacHonIs (doctoris Resoluti), Quaestiones in tertium et quartum lib. Sententiarum 
et Quodlibertales: ve ne sono due edizioni veneziane del 1527, una delle quali annotata 
da A. Zimara, invero entrambe assai faticose perché irte di abbreviazioni; solo nel 1617 
ne apparve una assai più comodamente leggibile in Cremona a cura del teologo carmeli- 
tano Gr. Marasca. 

*) « Ad quintum: infinitum a Deo cognosci non potest, singularia sunt infinita, ergo 
a Deo cognosci non possent. Respondeo negando maiorem: Si enim intellectus meus finitus 
potest finita cognoscere, cur divinus infinitus infinita non cognoscat ? Successive con- 
cedunt scolastici, intuitive negant. Hoc autem modo a Deo cognosci infinitum dicunt. 
Perabsurda sane distinctincula et implicatoria includens. Qui namque fieri potest ut in- 
finitum successione sit infinitum, cum ipsa successio non sit nisi finis » ? (Amph. pag. 259). 
Ora lo scolastico che sostenne la necessità di attribuire a Dio una conoscenza delle cose 
non wnilive o intuitive ma distinctive o resultative o consecutive, fu proprio l’averroista Ba- 
conthorp: in polemica sia con l’intuizionismo platonizzante (ad evitare il nome troppo 
venerato di S. Agostino, rappresentato da Temistio), sia col tentativo della teologia ter- 
ministica di assimilare il resultative al denominative: nominalizzando così il rigore dedut- 
tivo delle conseguenze dai principi, e pertanto delle proposizioni singolari da quell’uni- 
versale eminente ch’è la conoscenza che Dio ha di sé. « Tamen comprehensione entis com- 
munis, quod est totum ens virtualiter, eminenter et intellectualiter cognoscuntur conse- 
cutive omnia secundun quodlibet esse suum, et universale, et particulare: sed cognoscere 
creaturas in universali, et particulari cognitione sui hoc sufficit, et tantum valet, sicut 
habere distinctas ideas respectu omnium singularium. Ergo Deus cognoscendo se, et omnia 
alia consecutive perfectissime, et in singulari est Deum habere ideas respectu omnium sin- 
gularium » (Quodlib. quae. IX a. 4°; pag. 637 c. 2 della cit. ed. Cremonae, 1617). Era 
evidentemente il massimo sforzo che potesse compiersi per introdurre nella teologia cat- 


VARIETA 221 


tare direttamente la discussione del testo (a proposito del « melius 
ignorare vilia.... »), ma col proposito preconcetto di respingere la solu- 
zione averroistica o semiaverroistica 1) | 

In conclusione, sia perché fosse sopravvenuta la più fresca e im- 
petuosa e seducente interpretazione pomponazziana e scaligerana: sia 
perché questa gli pareva piegarsi più agevolmente agl’intenti apolo- 
getici o pseudo-apologetici della sua operetta; sia perché questo ari- 
stotelismo così rinnovato e ravvicinato al pensiero moderno appariva 
più conciliabile coi bisogni della nuova scienza avida del particolare, 
autentico o semifavoloso, ordinario o singolarmente insolito e scan- 
daloso (il mostro), che quell’aristotelismo averroistico troppo com- 
promesso con le tendenze più fortemente conservatrici della logica 
realistica 2), il Vanini mostra di essersi sbarazzato di quel bagaglio 
della giovanile iniziazione all’averroismo. Gliene sarà rimasto, al più, 
quel tratto o piglio di presunta o autentica spregiudicatezza di fronte 
al fatto religioso, quell’intima propensione alla sfiducia nella possi- 
bilità di approssimare e reciprocamente fecondare la fides e la ratio, 
quel piglio tra goffamente pedantesco e malignamente insidioso che 
all’averroismo latino derivava dal vecchio abito alla simulazione impo- 
sto dall’ossequio per l’autorità interiormente ripudiata: insomma quel 
tanfo di medioevale irrisione dell’impostura religiosa che facilmente 
si convertiva in più flagrante smania di mistificazione e alterazione, 
che fu già rilevato dal Renan, ed è stata ritrovata dallo Spini ©). 

Quanto poi al virtuosismo dialettico di aperta, fin troppo appari- 
scente impronta scolastica che costituisce quel che con qualche sforzo 
diremmo l’aspetto metodologico dell'Anfiteatro, se ne può certo far 
risalire l'origine agli studi napoletani e padovani: ma era pur sug- 
gerito al temperamento fortemente mimetico del Vanini dalla fre- 
quente lettura del Pomponazzi: che se n’era servito con ferrea coe- 
renza e insieme con sottile accortezza. Si può aggiungere che, come 
al Pomponazzi l’espediente della replica o obiezione interminabil- 


tolica il rigore del razionalismo averroistico pel quale anche al pensiero divino non può 
attribuirsi perfezione superiore a quella del raziocinio deduttivo. Il Vanini invece, col 
buon pretesto di non negare a Dio la conoscenza dell’infinito (attuale e potenziale) si tien 
molto più vicino alla soluzione ortodossa, agostiniana e tomistica: ch’era dopo tutto ot- 
timo argomento per disboscare la fittissima selva delle « distinctiunculae » scolastiche, 
delizia e tormento degli studi giovanili nel chiostro carmelitano in Napoli e forse ancora 
in Padova. 

1) Il Vanini cita testualmente il « De quibusdam ipsam etiam cogitare absurdum est; 
quaedam melius est videre quam non videre » (Amph. p. 205), sul quale è frequentissima 
la discussione nelle Quodibetales. Egli vi aggiunge di suo (il Corvaglia non può contestargli 
il solito plagio dallo Scaligero o da altri) la discussione diretta del testo aristotelico in Met. 
1074, facendone una buona esegesi storico-critica. 

2) Per questi rapporti tra realismo logico metafisico e aristotelismo averroistico nella 
cultura filosofica napoletana del tardo Cinquecento ritengo siano ancora valide le mie 
osservazioni in: I] pensiero di G. Bruno ecc., Firenze 1940, pag. 32 e Ss. 

3) Renan, L’averroisme, cit. pag. 421: « Au lieu de la gaie e spirituelle franchise qui 
caractérise Vincredulité francaise du XVIII® siècle, l’incredulité averroiste du XVI® est 
sombre, méprisante, hypocrite, sans dignité ». SPINI, La ricerca cit, pag. 128. 
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mente confutata e reiterata giovava a coprire l’autentico pensiero 
dello scrittore, lasciandone la responsabilita al presunto antagonista; 
così l’estro vivacemente bizzarro, lucianesco del Vanini riesci a trarre 
tale personaggio dalla umbratile aridità del limbo scolastico per attri- 
buirgli i connotati ben più precisi e i detti mordaci di quei suoi atei 
incontrati, immancabilmente, in Boemia o Fiandra o Germania 1). 

Ma procediamo: staccatosi dunque dall’ormai remoto averroismo, 
condotto a termine un frettoloso, convulso lavoro di aggiornamento 
sulla polemica antiateistica (si pensi che egli aveva pur dovuto com- 
piere, a breve distanza, uno sforzo altrettanto cospicuo per abbor- 
racciare con materia strettamente teologica e controversistica l'A po- 
logia pro Tridentino), il Vanini dovè trovare che presentasse ancora 
vivo interesse la polemica tra lo Scaligero e il Cardano. Il suo fiuto 
pregiornalistico dovè persuaderlo della possibilità d’inserircisi fruttuo- 
samente, mietendo facili allori di sfolgoranti esplosioni apologetico- 
oratorie a confutazione dell’avversario della ragionevole fede classico- 
cristiana nel saggio ordinamento dell’universo, e nella centrale dignità 
dell’uomo, rispetto alla strapotenza della determinante coercizione 
astrologica. 

Si assiste così al singolare spettacolo d’un Vanini che si pone tutto 
dalla parte dell’onesto e pedante aristotelico e contro il pensatore 
che doveva essergli ben più congeniale per la impavida franchezza 
della professione di fede naturalistica, e per la sterminata capacità 
di indagine sulla « sottigliezza » e « varietà » della natura: della quale 
avrebbe scoperto a ben poca distanza di tempo il fruttuoso insegna- 
mento nel De arcanis. Bisogna aggiungere però che, a parte l’imme- 
diata preoccupazione del risultato apologetico, doveva ripugnargli nella 
costruzione naturalistico-astrologica del Cardano l'aspetto forse più 
duramente e coraggiosamente dommatico, la fiducia di poter cogliere 
quelle grandi linee d’un imparziale e inflessibile ordinamento cosmico, 
cui non si sarebbero sottratti né il corso generale della natura, né 
quello delle stesse vicende umane, dai più illustri eventi politico- 
militari alle origini e vicissitudini delle grandi religioni. 

Per empiamente sovversiva che apparisse questa concezione natu- 


1) Le ricerche del Nardi sugl’inediti pomponazziani ci permettono di rintracciare il 
capostipite di questi comodi personaggi: in un inedito commento al De caelo, a proposito * 
della discordia tra filosofi che non ammettono alcuna violazione delle necessarie leggi di 
natura e teologi che propugnano la piena libertà divina, s’incappa nella reminiscenza 
biblica di Giosuè e del miracoloso suo imperio sul sole: « Quid? Iosue fecit solem etc. Ne- 
gant hoc philosophi. Demum dixit mihi hebreus: credis quod si fuisset verum illud quod 
dicitur de Iosue faciente firmare solem, infinite historie dixissent, sicut dixerunt de aliis 
multis rebus, quoniam non est multum tempus quod fuit Giosue: sunt enim tantum 
duo milia anni. Sed hoc non dicent nisi fabule iudicae.... Sed domini mei, non credatis 
hoc, quia iste fuit vir fatuus; fuit eium verum quod Iosue fecerit firmare solem, secundum 
theologos ». B. NARDI, Le opere inedite del Pomponazzi, III, Filosofia e religione, Giorn. 
crit. della fil. italiana, XXX, 1951, pagg. 379-80. Poiché si tratta, come si diceva, di un 
inedito, v’é da sospettare che queste trovate del Peretto corressero fra gli scolari pado- 
vani fino agli anni degli studi del Vanini. 
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ralistica, essa possedeva pure una salda fiducia nella immutabile rego- 
larita, cioé, nella razionalita del corso universale: contro la quale 
insorgeva la rabbiosa protesta del Vanini, esasperato dai ripetuti, 
ormai irreparabili fallimenti dei suoi tentativi d’inserirsi con con- 
dizione personale e tollerabile in uno dei grandi sistemi confessionali 
della sua eta: ad ognuno di questi ormai estraneo, e percid condannato 
alla funzione abietta dell’apologista di una fede non sincera. 

Ecco perché tra la versione di religioni suscitate e conservate, 
fino all’inevitabile declino, da congiunzioni astrali, e quella che le 
faceva scaturire dalla bene ordita impostura di sacerdoti e politici 
concordi, privandole così d’ogni serietà di motivazione e riducendole 
a irrazionale impulso di fraudolente sopraffazioni del volgo, il Vanini 
mostra accettare la seconda, nella quale si converte e si dichiara la 
sua personale disperata sfiducia. 

Pertanto il momento di più autentica serietà dell'Anfiteatro a me 
pare essere in quel capitolo nel quale si espone l’autentico pensiero 
dello scrittore, fuor d’ogni espediente di attribuzione ad autori e 
precettori, sulla famosa risposta del milesio Diagora, ateo esemplare, 
ai marinai che gl’imputavano il pericolo di vita nella procella: ri- 
sposta ch'è accompagnata inseparabilmente dall’esempio della felice 
navigazione del Tiranno Dionigi, empio e fortunato spoliatore dei 
templi: « quae ex mente auctoris respondeat Diagorae »1). 

Si comincia infatti con osservare che facilmente si può respingere 
il principio generale, stoico non men che cristiano, della provviden- 
ziale, perfetta commisurazione del castigo giudiziario mondano o extra- 
mondano al delitto: giacché la stessa ragion di stato sconsiglierebbe 
di punire con inesorabile imparzialità quando «toto regno scelerum 
lues perbacchetur »; poiché ne verrebbe inevitabilmente: o la maggior 
parte dei sudditi abbandonerebbe il regno che resterebbe deserto, o 
per la eccessiva frequenza dei supplizi il regno sarebbe parimenti 
devastato. E poiché non è possibile che alcun mortale sia giustificato 
agli occhi di Dio, il mondo in breve tempo andrebbe svuotato dei 
suoi degni abitatori: « Quare, cum non iustificetur in conspectu Dei 
omnis vivens, si, pro meritis, flagitia plecteret, brevi quidem tempore 
mundus exinaniretur». Dove si ha una fusione delle più singolari 
di un estremo pessimismo « politico » con un altrettanto estremo pes- 
simismo teologico di sapore luterano: connessi e reciprocamente per- 
fezionati e cospiranti nella più radicale dichiarazione di sfiducia nel 
fondamento del mondo umano. 

Credo valga la pena di continuare: si riconosce dunque che tal 
«regula de mulctandis reis» possa valere incondizionatamente per il 
sovrano terreno, che può essere variamente offeso dai sudditi: ma 
quanto al sovrano universale ch'è Dio, si ammette, una volta tanto 
in concordia col Cardano, ch’egli non punisca in questo mondo 1 pec- 
catori, perché da essi non può esser leso: infatti, la mente è unifor- 
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memente diffusa per il tutto, e l’animo non punisce le parti del corpo, 
dalle quali non è in alcun modo leso, né può esser privato dell’imperio 
che su esse esercita: poiché son sue. Così fa Iddio. 

È uno dei tratti più avanzati del naturalismo cardaniano, cui il 
Vanini mostra di aderire con una delle sue tipiche formule in appa- 
renza ambivalenti, ma sostanzialmente positive: « Hanc tamen Hiero- 
nymi Cardani sententiam, non tanquam omni exceptione maiorem 
propugno, nec invitus revocabo, ubi Romanam Ecclesiam decrevisse 
cognovero ». 

In attesa, tuttavia, egli ha da obiettare qualcosa di ben suo, con 
una riserva nella quale distilla e concentra l’esasperata amarezza di 
quell’estremo pessimismo dal quale era partito: non è poi vero che 
Dio non conceda in questo mondo un adeguato premio di felicità 
ai buoni. O che cosa sarebbero allora le tribolazioni, ch’essi buoni 
non posson fare a meno di ricercare, se son tali? E che c’è di più 
desiderabile del conseguimento di ciò che si desidera ? Pertanto Talete 
a chi gli domandava cosa vi fosse di più dolce rispose appunto: il 
conseguire. Agli empi è dato un adeguato castigo proprio col conceder 
loro larga dose di quei voluttuosi compiacimenti che ne rendono i 
sensi così delicati da esser sopraffatti dalla minima di quelle caiamità 
delle quali son così poco esperti. 

E come valgon poco gli esempi in contrario ! Pompeo, felicissimo 
finché recò danno alla patria, rovinò non appena si dette a servirla. 
Ond’ebbe ben ragione Catone di esclamare: «O involucra, o tegu- 
menta, o tenebras, quibus divinae res obseptae circonvolutaeque sunt ». 
Sono ben caliginose le cose divine: come pel cristiano testimonia il 
detto del Salmista: « Nubes et caligo in circuitu eius ». 

Così ancora tornando all’empio gesto di Dionigi spoliatore del 
tempio locrese di Proserpina, se tutto andò secondo al tiranno sira- 
cusano, sarà stato perché egli tolse a una falsa dea un indebito onore ! 
Vero è che si cita da qualche pio autore il caso ben diverso del pur 
ben diverso Pirro, cui in pena di un uguale sacrilego furto capitò il 
naufragio. 

Attingendo ancora una volta con mirabile compunzione alla sua 
dottrina di legista, che tiene in serbo per le più impensate sortite, il 
Vanini replica allora ch'è volgar principio di diritto « voluntatem et 
propositum distinguere maleficium »: pertanto bene stette il naufra- 
gio a quel buon uomo di Pirro, perché aveva proceduto contro la sua 
propria coscienza religiosa che gli assicurava essere in Proserpina 
qualcosa di veramente divino. Nel mentre quell’empio tutto d’un 
pezzo ch'era Dionigi fece il fatto suo fin in fondo, apparendogli piena- 
mente legittimo l’impadronirsi di quella specie di beni ecclesiastici 
ch’erano a lor modo i tesori del tempio: tanto vero ch'egli non mancò 
di enumerare ben quattro buone ragioni di quel suo gesto, accurata- 
mente riportateci da Cicerone, e altrettanto compiaciutamente rife- 
rite dal Vanini. Il quale non manca di annotare, a scanso di equivoci, 
che così non vuolsi certo autorizzare pari licenza a danno di preziose 
immagini di Cristo e dei Santi: poiché ciò andrà vietato «Sacrae 
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paginae edicti sacrosancti tenore et iuxta Romanae ecclesiae man- 
datum ». 

Ora qui non mi pare sia lecito cavarsela né con quell’accusa di 
bouffonnerie cosi facilmente fiorita sotto la penna elegante del Renan, 
né con le altrettanto facili induzioni di sarcastica mistificazione: che 
questo atteggiamento piacesse mirabilmente ai libertini che si preci- 
pitarono a imitarlo e ripeterlo in innumerevoli occasioni é fatto che 
non esclude l’avvertimento della straziata coscienza del perseguitato 
senza scampo, costretto a scorgere persino nella turbata coscienza 
religiosa e morale una ragione di debolezza cui ci si sottrae solo con 
l'estremo indurimento « politicamente » motivato. L’accento innega- 
bilmente ambiguo, tra l’atroce sarcasmo e la proclamata sottomis- 
sione non è in fondo altro che la trascrizione psicologica e letteraria 
di quell’immediato, intollerabile disagio al quale si deve pure se non 
può parlarsi di una vera e propria trasfigurazione e confessione spe- 
culativa: come non può parlarsi di naturalismo o deismo o, persino, 
di coerente, radicale immoralismo. Il Vanini non è in grado di con- 
trollare e dominare in un modo purchessia la sua problematica, troppo 
intorbidata di personale amarissima esperienza e di autobiografica, 
mal repressa, ansia di confessione. Pertanto, si ripete, non può accet- 
tare neppure il naturalismo cardaniano, a volte inclinante, come al 
punto or incontrato, a radicale indifferentismo amoralistico per riso- 
luzione esclusiva della stessa esigenza moralistico-religiosa nella uni- 
versale pienezza della divina natura. Il Vanini è troppo individualista, 
troppo preso del suo personale problema di esistenza e sofferenza per 
esser disposto a lasciarsi trascinare in una Weltanschauung, speculativa 
o religiosa: a meno non si converta nella perentoria, effettuale pre- 
scrizione legale della religione positiva, nella quale bisogna pur vivere, 
alla quale è indispensabile piegarsi, come a un altro aspetto della 
esistenza. È forse la più seria giustificazione delle fin troppo frequenti 
giaculatorie di ossequio alla Chiesa romana. 

Così ritornando all’astrologia, si ha qualcosa che potrebbe essere 
detto ancora umanesimo: un umanesimo stravolto e deformato, s’in- 
tende, quasi una caricaturale deformazione del punto di vista di 
Giovanni Pico: ché i cieli sono pur un certo aspetto troppo più perfetti 
e imperfetti dell’uomo, perché sia loro imposto di essere il motore 
esclusivo della condotta e vicenda storica. Ad ogni modo è attaccata 
la lor presunta perfezione formale con l'argomento accettato dallo 
Scaligero, ma ben seriamente reimpiegato, che v’é pure nei cieli una 
materia-potenza: sicché non fanno eccezione alle generali leggi della 
natura, che non tollerano la opposizione piuttosto platonica che ari- 
stotelica di generazione e circolazione, entrambe risolubili nella ori- 
ginaria identità materiale e potenziale 1). | 

Ma per questo ancora non è priva di pregio la discussione sul- 
l’arbitrio: benché attinta in massima parte dal pomponazziano De 
fato, perciò stesso mostra aver penetrato l'essenziale dell’austera me- 


1) Ex. V: specialmente pag. 26 e s. 
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ditazione del Peretto, e la sua drammatica condizione speculativa 
ed etico-religiosa: così sospesa tra i due mondi del cattolicesimo € 
della riforma luterana, così ricca d’una raccolta, meditatissima e con- 
trollatissima valutazione di quante istanze avevano avanzate sul suo 
problema il pensiero classico (aristotelico e stoico) e quello medievale 
e quello rinascimentale. Ma non manca l’aggiornamento rispetto alla 
più recente e urgente letteratura controversistica, della quale il Va- 
nini aveva avuta la professionale conoscenza di cui si è detto più 
volte. Così è tutt'altro che trascurabile quella Es. XVI nella quale, 
discutendosi il terzo argomento riferibile a Protagora («Si deus vult 
peccata, igitur facit »), si affronta con vigorosa attenzione il conflitto 
delle correnti teologiche: dall’estremo determinismo agostiniano del: 
Deus vult omnes homines salvos fieri, che si converte facilmente nel 
calvinistico: Nemo salvatur nisi Deus velit, alla lassistica distinzione 
di voluntas complacentiae da voluntas efficax: ch'egli risolutamente 
respinge come contraria a quella rigorosa logica del comportamento 
morale, umano non men che divino, che aveva appresa dal Pompo- 
nazzi. Com’é assai interessante, per un presunto campione del natu- 
ralismo cardaniano, la protesta contro l’altrettanto lassistica attri- 
buzione universale della grazia sufficiente ad salutem: come spiegare 
allora che si faccia eccezione per quelli cui non è largita la fede ? E per 
converso, perché quelli a cui è assicurato il dono impareggiabile della 
fede non vi attingono la capacità per quelle opere « fidei convenien- 
tia» che son richieste dalla ortodossia cattolica ? O si ammetterà 
che agli stessi infedeli sia concesso un «sufficiens adminiculum ad 
salutem », che lor conferisca il fondamento valido ad assicurare il 
rispetto della legge di natura, «ex cuius integra observatione salus 
impetrari potest ? »1). 

Quale tentazione maggiore per un naturalista, o persin criptona- 
turalista: eppure si risponde con oculata segnalazione dell’insidia di 
pelagianesimo annidata in tali lassistici sotterfugi: « Dimicant pro 
Helena pelagiana.... »; e si ritorna alle perentorie ammonizioni di 
Paolo sulla insostituibile funzione soteriologica della fede, e, persino, 
si solleva per un momento il velo di mistero incombente forse irre- 
parabilmente sul contenuto dell’ Apologia pro Tridentino, facendoci 
sospettare che le sue propensioni non fossero eccessivamente favo- 
revoli alla teologia lassistica: onde si ha una conclusione che ha sapore 
(ma chi lo direbbe!) pregiansenistico, poiché si dichiara perento- 
riamente di non poter riconoscere per esplicitamente confermate e 
imposte dalla Chiesa romana quelle « Scholasticorum distinctiones »: 
dove gli scolastici sono evidentemente probabilisti e lassisti 2): anche 


1) È da vedere tutta la Ex. XVI che discute la tesi: « Si Deu, vult peccata, igitur 
facit »: pag. 103 e s. 

2) « His igitur Scholasticorum distinctionibus non assentiens neque assensurus donec 
sancta Ecclesia Romana, Ecclesiarum mater, eas confirmarit, respondebo quidem ad ar- 
gumentum...» (pag. 100). 
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se si conchiude sottomettendosi alle decisioni degl’inquisitori, custodi 
infallibili della vigna del Signore, per impiegare definitivamente l’ar- 
gomento (preso dal Pomponazzi) che altro è in Dio volere il peccato 
permissive, altro causative. 

Non poteva mancare nell’ Anfiteatro un’ampia sezione dedicata alla 
teratologia: men ampia che nel De Arcanis, ma sufficiente perché 
il Vanini mostri il suo vivissimo interesse per questo indispensabile 
aspetto della scienza barocca. Occorre tuttavia aggiungere che su 
questo aspetto egli mostra un singolare equilibrio e una decisa indi- 
pendenza dall'autorità d’Aristotele: e sia pure con l'immancabile scorta 
dello Scaligero. 

Così insorge contro l'opinione aristotelica che il mostro derivi da 
difetto o eccesso della causa materiale, oppure da disordine o pre- 
varicazione della natura, quando le avvenga di andare oltre i limiti 
ordinari prefissi dall'ordinamento finale. A maggior ragione si pro- 
testa contro la sempre lussureggiante Schwérmerei del Cardano, che 
aveva aggiunto di suo l’opinione che i mostri derivassero da conflitto 
tra la causalità divina e l’avversa attività di quel demone o super- 
demone che sarebbe stata l’anima del mondo: sol per prudenza ri- 
battezzata come « ministra dell’Altissimo »: e aveva colorito la sua 
semignostica congettura con la presunzione moralistica che la mo- 
struosità dei parti conseguisse a ingenti peccati, essendone così in- 
sieme manifestata e confermata quella deformazione dualistica, per 
opera della quale « destituta inferior Natura periclitatur ». 

Con un impiego, assai moderato, e per null’affatto intinto di avvia- 
menti o presentimenti monistici, del dogma aristotelico ribadito dallo 
Scaligero: Deus et natura nihil faciunt frustra, il Vanini sostiene invece 
la piena naturalità e normalità dei cosiddetti mostri, che sono a lor 
modo perfetti, come perfette sono pulci, cimici e altri insetti simil- 
mente ripugnanti. E tenta una sua analisi del fenomeno che vale, 
se non altro, a farci balenare per la prima volta il suo intensissimo 
interesse per il processo generativo-sessuale: delle sei cause della 
mostruosità ch’egli enumera, cinque sono infatti tratte da quella che 
potrebbe dirsi la patologia del rapporto sessuale, per gli aspetti preva- 
lentemente psichici e per quelli prevalentemente organici: mentre 
l’ultima è ricavata dalla dottrina astrologica, seppure secondo la più 
cauta formulazione tolemaica. 

Solo nella conclusione affiora e s'impone una considerazione este- 
tico-teleologica che risolve la manifestazione mostruosa in particolare 
aspetto della « universi pulchritudo, quae in diversitate ac variatione 
consistit.... Quin imo universum non esset, nisi ex tot diversis esset 
compositum, veluti homo non esset perfectus homo, nisi omnia mem- 
bra, quae tam diversa sunt, non haberet ». E conclusione assai abile 
a distrarre dal troppo acceso e concentrato interesse per l'atto gene- 
rativo cui si fa risalire sostanzialmente la responsabilità del fenomeno. 
Ma non tanto da far dimenticare le precedenti pagine, a volte sma- 
glianti, nelle quali questo motivo che più che sensuale va detto più 
strettamente sessuologico, si ripresenta con singolare risultato. 
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La questione, ancora una volta, non è di origine scientifica o filo- 
sofica: perché la materia viene dalle solite fonti, Cardano e Scaligero: 
è piuttosto estetica e psicologica poiché si tratterebbe di rintracciare 
il processo per il quale questo motivo, più che licenzioso, energica- 
mente sollecitante, opera con azione liberatrice sullo spirito del Va- 
nini, permettendogli di superare le sospette ambagi del suo procedi- 
mento in una accensione schiettamente lirica. Così discutendo, 
o mostrando discutere la dottrina epicurea, della voluttà-sommo 
bene, inseparabilmente accomunata con quella dell'anima mortale, si 
fanno assai fini osservazioni sulla inseparabile connessione, più che 
costante successione, di voluptas e tristitia: mostrandone la preva- 
lente manifestazione nella fugace violenza dell’atto venereo. Tracciato 
poi di questo un preciso esame fisiologico, si conchiude bensì con la 
ribadita condanna dell’edonismo epicureo, «cum appetitio ipsarum 
(voluptatum) plena sit anxietatis, possessio tristitiae, satietas vero 
poenitudinis »; ma tosto nella rappresentazione della vitale pienezza 
e giocondità di quel campione di vigore generativo ch'è il gallo galli- 
naceo, le note pessimistiche sono sopraffatte, e prorompe una squil- 
lante, confessione poetica, che ha un timbro di leopardiana limpi- 
dezza: «ad haec, si vera est Epicuri sententia, longe sane felicior foret 
gallus gallinaceus, qui gallinas consertas secum habet, iacentes habet, 
promptas habet, insiliat, si lubet licet, sine precibus, sine pretio, sine 
ulla poenitudine, siquidem a coitu laetus canit, cum enim animal 
sit semine plenissimum, canit propterea quia non resolvitur, sed 
exoneratur » 1). 

Ma ancora più ampia e ricca di afflato lirico-cosmico, con una 
più casta e contenuta lindura del linguaggio poetico, è la rappresen- 
tazione dell’impeto di ardore che pervade la natura tutta, animata 
e inanimata, congiungendola con la vicenda astronomica e stagionale: 
«Ad lunae quoque motum inferiora haec mutatione quadam afficiun- 
tur. Plenilunio turgent maria, ad suam enim rapiuntur amasiam, pin- 
guescunt concia, plantae magis efflorescunt » ?). 

Non credo sia eccesso di critica propensione vedere in questi rari 
momenti di poetica schiettezza e attività, il superamento della duplice 
insincerità-passività del Vanini: davanti alle fonti così disinvoltamente 


trafugate e davanti alla inevitabile durezza dell’autorità religiosa e 
morale. 


4. — Il De Arcanis. 


Il passaggio dall’Anfiteatro al De arcanis è misura precisa della 
capacità di rinnovamento e perfezionamento nella vena inventiva, 
nell’estro letterario, nella penetrazione intelligente dei problemi della 
cultura scientifico-filosofica contemporanea: ma anche, come si vedrà, 
nella coraggiosa e avveduta confutazione delle più pericolose super- 


2 Paco. 
2) Pag. 199. 
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stizioni trasmesse dal sincretismo rinascimentale all’eta barocca. Il rin- 
novamento è anzitutto di gusto, di stile, di atteggiamento compo- 
sitivo ed espressivo: poiché in luogo del contorto e a volte goffamente 
impacciato procedimento scolastico-teologale dell’ Anfiteatro, soprav- 
viene la grazia disinvolta del dialogo di sapore lucianesco: non senza 
traccia, s'intende, della mediazione di Erasmo che di Luciano era 
stato il più felice e congeniale rivendicatore 1). All’espediente dialo- 
gico si deve se la perplessità a volta ambigua, a volta sincera del 
Vanini tra le varie soluzioni rapidamente sfiorate 0, si continui pure 
a dire, plagiate, può trapassare in più libero gioco di variopinte tro- 
vate, ora ferocemente sarcastiche, ora lievi e gustose e svagate. 

Ma ancora la questione del plagio qui si colora di quella compo- 
nente personalistica, dalla quale si è partiti, e qui dà luogo alle più 
singolari sorprese: così a proposito del lauro sempreverde, e di altre 
consimili piante, si ha l'apparizione incantevole di una beneamata 
Laura 2); così la discussione sulla natura di certi vapori o bagliori 
notturni conduce inattesamente alla rievocazione di una drammatica 
notte in quel di Nizza, alle prese con ladroni la cui imminente mi- 
naccia non avrebbe impedito all’infaticabile viandante di speculare 
il cielo notturno... 3). 

Dal punto di vista più strettamente storico si potrebbe fissare la 
posizione del De arcanis in un più avanzato e reciso accento di pole- 
mica antiplatonica (le frequenti, aspre parole d’irrisione per le « aniles 
fabellae » dei « platonici nebulones ») e in un più completo atteggia- 
mento d'indipendenza di fronte ad Aristotele, ancor frequentemente 
lodato, ma sottoposto ad assiduo controllo per opera, soprattutto, 
dei medici. Così l’averroismo giovanile è ancor più nettamente denun- 
ziato e superato, e ridotto a sistematico atteggiamento di fedeltà 
alla ragione naturale, conseguentemente, d’indipendenza da ogni auto- 
rità, a cominciar da quella definitivamente ripudiata dei « balbutientes 
Scholastici ». Ma sono segnalazioni alquanto estrinseche rispetto alla 
peculiare fisionomia del pensiero vaniniano, che sfugge inafferrabile a 
qualsiasi tentativo di determinazione: si potrebbe al più dire che 
nei Dialoghi si perfeziona quell’interesse del Vanini per i particolari 
aspetti della natura tutta, dalla vicenda astrale all'organismo animale 
o umano, quell’osservazione irrequieta e, direi quasi, golosa, appunto 
perché inerme, e affidata ad una esperienza personalistica più che 


1) Sulla divulgazione di Luciano nella cultura rinascimentale per opera di Erasmo, 
v. P. pe NoLHac, Erasmz en Italie, 2° ed. Paris, 1898, pag. 7 e n. S. Huizinca, Erasmo, 
trad. di n. Torino, 1941, pag. 32, 94 e 108. 

2) De admirandis Naturae reginae deaque mortalium arcanis, Lutetiae, 1616: « Istud 
ego non aspernabor, nam et Laura olim amasia mea fuit, et sicuti laurus semper virescit, 
ita et amor illius in corde meo » (pag. 160). Il Corvaglia non manca di commentare, sarca- 
stico: « Una sparuta larva di petrarchismo ? » (pag. 122, n. 2). 

3) Op. cit., pag. 376: si noti che non manca nella stessa fonte (lo Scaligero), cit. dal 
Corv. a pag. 282 del suo II v. delle Opere di G. C. Vanini e le loro fonti) un riferimento 
a una propria personale osservazione fatta «in castris enim cum iussu fortissimi viri pa- 
tris mei noctu vigilum vices disponerem....»): eppure non v’è ragione per negare l’auten- 
ticità dell’episodio narrato dal Vanini con estrema precisione, 
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personale: che, come si è visto, contamina losservazione raramente 
diretta, ma piuttosto attinta alle molte e disordinate letture di antichi 
e moderni con la reminiscenza di vicende sentimentali o avventure 
dolorose o sognanti aspettazioni di un migliore futuro. 

Ma pur cosi complicata di presenze fortemente eterogenee questa 
affannosa ricerca del particolare non manca di una sua dignitosa 
vocazione di ascendere a quei più vasti orizzonti ch’eran dischiusi 
non tanto dalle soluzioni acquisite dalla speculazione rinascimentale, 
ormai tradita dal suo stesso troppo vasto proposito universalistico, 
quanto dall’avvertimento, non si sa perché finora trascurato, della 
importanza dei compiti tecnici e sociali della nuova scienza, della 
sua capacità di beneficare gli uomini, liberandoli dalla sofferenza e 
dalla superstizione. 

Così si potrà sorridere della troppo ingenua ambizione tradita da 
una delle numerose frasi elogiative che Giulio Cesare si fa rivolgere 
dal docile Alessandro: « Tam acute res etiam minimas perscrutaris, 
ut ad sublimarum investigationum maiori impetu pertrahar »: oppure 
ci si potrebbe divertire a segnalare la quasi fanciullesca prontezza 
del Vanini a farsi attrarre dalla curiosa e dilettosa singolarità di un’im- 
magine, trascurando i ben più ponderosi e poderosi aspetti della 
dottrina astronomico-matematica: quando parlando delle macchie lu- 
nari mostra bensì di aver conoscenza dell’opera in cui il grande Keplero 
ne aveva discusso con Galileo, ma solo per ricordare che all’Impera- 
tore Rodolfo era accaduto di scorgere sul volto lunare un’effigie para- 
gonabile a quella dell’Italia accompagnata dalle isole adiacenti! Ma 
non si ha poi il diritto di trascurare la serrata polemica conclusiva 
contro le torbide speculazioni mistico-demonologiche dei platonici cor- 
responsabili della superstizione popolare nell’atroce persecuzione degli 
sciagurati sospetti o convinti di stregoneria, né prendere alla leggera 
la professione di fede nella propria missione di medico: « Postquam 
tanta adiuvandi proximos naturalis in te residet pietas, efficias rogo 
ut morbi huius causae innotescant » !). Sicché si può esser sicuri che 
il Vanini non avrebbe certo rifiutato il presunto addebito mossogli 
dal malevolo Gramond: « Medicum sapiebat magis quam theolo- 
gant pe) 

A voler ora tentare d’introdurre qualche ordine sistematico nella 
pullulante varietà dell’opera vaniniana, si potrà parlare anzitutto di 
un più deciso e definitivo rivolgimento antiumanistico: che respinta 
ogni residuale attrazione esercitata dalla formula aristotelico-aver- 
roistica dell’uomo « mortalia medius connectens », nella quale ci siamo 
più d'una volta incontrati, arriva a quelle dichiarazioni così voluta- 
mente scandalose sulla origine dell’uomo, che sollevarono e continuano 
a sollevare le proteste di quanti le prendano alla lettera. 

Vi si mostra, infatti, abbastanza chiaramente favore per una ori- 
gine dell’uomo, se non dal limo e dalla putredine fecondata da forme 
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disseminatevi dall’azione degli astri, da animali più o men vicini a 
noi per affinità psico-somatica («in carne moribusque »), rane, porci 
o scimmie. Né si manca di respingere la tenace prevenzione umani- 
stica che all'uomo spetti un innegabile primato sugli altri animali 
per la sua andatura eretta, con l'osservazione, che a suo tempo avrebbe 
sedotto anche il Vico, che non manca chi opina essere stata l’anda- 
tura originaria ben diversa. Onde viene apertamente irrisa (ma l’aveva 
già fatto lo Scaligero) l’altra presunzione umanistica d’un dominio 
dell’uomo sui viventi tutti: sostituendovi la ben più obbiettiva e 
corpulenta considerazione d’un «bellum omnium contra omnes »i). 

Ora, a parte il fatto che tal breve capitolo capita quasi evidente- 
mente nel bel mezzo della esposizione embriologica, cui non intende 
fare eccezione né violenza, va rilevato che, lasciando gli aspetti più 
strettamente polemici e libertinistici che continuano a sortire imman- 
cabilmente l’effetto iniziale, ma non van poi presi per qualcosa più 
d'una irruzione dell’estro lucianesco del nostro, il significato scien- 
tifico del passo è evidentemente nel rifiuto di quella presunzione di 
finalismo ben gerarchizzato: del quale la valutazione umanistica co- 
stituiva l'aspetto più scoperto e riconoscibile. 

Tanto vero che la motivazione più ampia e, sia pure polemica- 
mente, matura di questo punto di vista è nel primo dialogo dell’ultima 
parte dell’opera: dialogo che ha il titolo prespinoziano « De Deo »: 
nel quale si discute il rapporto di finalità uomo-Dio. Benché appaia 
assai sospetta la interna ispirazione del discorso, è innegabile che la 
discussione del tema teologico: se Dio sia fine dell’uomo; e il rifiuto 
di ammettere tale connessione con l'argomento apparentemente rispet- 
tosissimo della divinità, che il farne nostro fine la assoggetterebbe 
pure a noi, negandone l’assolutezza incondizionabile: e il monito che 
in nessun caso potrebbe assoggettarsi il creatore alla creatura a lui 
non coeterna o almen coeva, riescono alla conclusione dell’afinalità 
non solo dell’uomo, ma a fortiori della natura universale: afinalità 
ch'era pure il primo passo da percorrere necessariamente sulla via 
per la quale si sarebbero messe a lor tempo la teologia spinoziana 
e la kantiana metafisica dei costumi ?). 


1) È il famoso Dial. XXXVII: « De prima hominis generatione ». 

2) « Negant philosophi Deum esse hominis fine. Non est, inquiunt, Deus propter homines, 
hac enim ratione homo esset Deo nobilior. Sed Deus est sui ipsius finis, ut illi loquuntur, 
at acute parum. Nam neque principium Deus ipse sibi, neque finis est, cum in eo neque 
pars, neque motus, neque medium, neque extremum, neque ingressus, neque exitus ullus 
sit, neque quicquam aliud, nisi hoc unum: ipse Deus simplex est, nulla igitur in eo di- 
stinctio, qua de re nulla est in eo causarum comparatio. Neque homo est, inquiunt, propter 
Deum. Nullius indigus Deus est. Alex. — Si hominem non creavit Deus propter se, quia 
nemine egebat summum illud aeternumque ens, igitur propter hominem; homo igitur 
Dei finis est. G. C. — Cum omne agens a fine moveatur, non potuit homo, qui nondum 
quicquid erat, ad sui creationem movere Deum » (pag. 266): come al solito la dipendenza 
materiale dello Scaligero è innegabile: ma è vaniniana la strettissima compenetrazione 
della polemica antifinalistica con quella antiumanistica. Infatti si trapassa con una di 
quelle uscite a bruciapelo di cui il Vanini ha il segreto, a discutere la fede nell’immortalita 
e nel premio di eterne delizie con la personalistica considerazione: l’uomo è così sopraffatto 
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Senza tuttavia forzare i termini, basterà segnalare per ora che per 
questo stesso apparire d’una esigenza, si dica pure, di alienazione di 
Dio rispetto all'uomo e alla natura, non poteva aver grande interesse 
e fascino per il Vanini la soluzione monistica ch’era implicita nella 
formula Natura sive Deus; balenata, come vedemmo, quasi acciden- 
talmente allo Scaligero. 

Di tal formula il Vanini non manca, s'intende, di far uso tutte 
le volte che gliene capiti la buona occasione: come allorché sia da 
discutere la questione dei mostri, che ancora una volta sono ricon- 
dotti alla generale e ineccepibile economia del processo naturale; e, 
aspetto assai più interessante, quando si affronta il problema di quella 
più intima, immancabile verità religiosa, della quale le religioni posi- 
tive, legalisticamente concepite, non saranno che manifestazioni infe- 
riori e deteriori. 

Lasciando ora questo punto a un esame successivo, sì può tentar 
di vedere come il Vanini affronti la più generale premessa di una 
filosofia della natura con la teoria della relazione forma-materia: 
teoria fornitagli sostanzialmente dallo Scaligero, ma da lui variamente 
atteggiata e ritoccata, a contatto con i vari problemi a mano a mano 
discussi. 

Questa dottrina, infatti, esposta alquanto confusamente nell’Anfi- 
teatro, nei Dialoghi si semplifica e perfeziona venendo alle prese con 
i più determinati problemi della cultura scientifica contemporanea, 
non ancora definitivamente investita dal gran soffio di rinnovamento 
galileiano-cartesiano. : 

Cosi si comincia dalla discussione intorno alla « materia del cielo »: 
che si connette con la dottrina del rapporto tra Dio e quell’ancor 
privilegiato grado della realta cosmica ch’é il Cielo, su cui ritorna 
il dialogo « De Deo». Ora benché sia ancora schiettamente scalige- 
rana la concezione dell’unita originaria della materia (« Individua 
namque materia prima est et rerum principium » 1), cui la forma non 
recherebbe né variazione quantitativa d’incremento (« Materia namque 
prima nunquam augetur »?), né sostanziale variazione qualitativa 
(« fit materia aliud, sed non simpliciter, non enim.... aliud quid, sed 
aliud quale.... »), il Vanini ha il merito di aver dato alla questione 
la soluzione più limpida e prossima alle esigenze della nuova scienza: 
non v'è ragione di negare un sostrato materiale al cielo, e neppure 
di farne un quinto elemento: poiché nessuno nega che il cielo abbia 
un corpo (ché altrimenti non si spiegherebbe il suo movimento) non 
v'è ragione di attribuire a cotesto corpo una dignità superiore a quella 
del corpo della pulce o dello scarabeo; o se si preferisce, per appagare 


da innumerevoli miserie che, non fosse il divieto della fede, si dovrebbe dire che i de- 
moni sono condannati a trasmigrare pei nostri corpi a espiare le lor colpe. E quanto al- 
l'immortalità, vale appieno l’argomento pomponazziano che non risieda se non in « per- 
petuitatis desiderium cunctis inditum.... animantibus, quare in sobole et in fama perpe- 
tuitatem excolunt» (pag. 267). 
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la sempre vigile coscienza umanistica, a quella del corpo dell’uomo 
che è informato dall’intelletto, come il cielo sarebbe dalla Intelli- 
genza. Né si manca di aggiungere, a contenere quell’impulso di uma- 
nistica fiducia, che a sua volta la materia dell’uomo «alia non est 
a materia stercoris asini », cui si riduce e ritorna quando sopravvenga 
la dissoluzione del composto per assenza della forma. E poiché l’estro 
del Vanini una volta messosi per questa strada non si arresta prima 
di aver detto qualcosa di grosso, egli non manca di concludere: chi 
nel cimitero dei S. Innocenti e di S. Sulpizio saprà distinguere la ma- 
teria umana da quella dei topi o dei vermi ? 

Materialismo ? Direi ancora estro polemico che non si limita a 
decorare di libertinistiche boutades la dottrina dell’onesto Scaligero: ma 
sa pure trarne il più opportuno vantaggio scientifico: com’é provato 
dagli sviluppi di questa stessa discussione a proposito della infinità 
del cielo e, caso più interessante, della variabilità della specie. 

Il primo punto dà luogo alla contrapposizione del principio pla- 
tonico della divina perfezione del mondo, immagine perfetta di Dio, 
a quello di Empedocle che faceva il mondo imperfetto per assicurare 
la perpetua vicenda generativa. Pur saccheggiando i testi dello Sca- 
ligero, il Vanini riesce a formulare con serrata precisione quest’anti- 
monia, riuscendo a segnalare la necessità di toglier definitivamente 
di mezzo quella che si direbbe la cosmolatria rinascimentale, ingombro 
eccessivo per la penetrante attenzione della nuova scienza 1); ed 
insieme riesce a impugnare il contingentismo empedocleo per la in- 
sufficiente consapevolezza della sua logica interna, che avrebbe pur 
voluto si attribuisse alla vicenda della generazione una capacità di 
compirsi nel,tempo: dunque, di! esaurirsi e arrestarsi negando la 
propria fisica imperfezione e irrequietezza in una perfezione di quiete, 
o almen d’immutabilità, che sarebbe ancora stata metafisica. Ed era 
infatti attribuita al cielo, con atteggiamento prossimo a quello dell’ul- 


1) Ricordata e respinta l’opinione dei fisici greci che avevan divinizzato principi na- 
turali, quali il fuoco, l’aria, il cielo ecc., non avvertendo la incompatibilità della perfezione 
infinita di Dio con quella finita degli elementi, passa a Platone: « Sed divinus Plato quid 
censuit ? G. C. — Ile non est veritus asserere mundum esse Deum. Alex. — Quam 
ob causam tam divinus adeo foede dilapsus est ? G. C. — Cum nihil agnosceret perfectum 
nisi Deum et crederet mundum esse perfectissimum, coactus est eundem facere Deum et 
mundum. Alex. — Mundum sane perfectum dixerim, nihil enim ei deest, aliquin primum 
efficiens esset in opere perpetuo imperfecto, quod nesciverit aut nequiverit absolvere, quod 
est ridiculum et impium. Esset enim imperfectus ipse: neque posset opus efficace sibi 
dissimile, quod semper intra pensum est », (pag. 273): il passo è come al solito assai am- 
biguo, tra la dipendenza quasi letterale dello Scaligero e la sottile accortezza dell’espe- 
diente del rovesciare sul platonismo la responsabilità di aver identificato o almen piena- 
mente pareggiato in perfezione Dio con l’universo. Si sarebbe trattato invece di riservare 
al mondo solo quella compitezza che (aveva osservato lo Scaligero) gli era stata ricono- 
sciuta da Aristotele in polemica col contingentismo almen semimeccanicistico di Empe- 
docle: che aveva fatto il mondo « perfectus propter imperfectionem », cioè per la inarre- 
stabile vicenda ciclica della generazione. Per risolvere l’antinomia non v’è che dividere 
ancora il mondo in due regioni: nell’una prevalendo la generazione 0 radicale vicenda 
qualitativa, nell’altra limitandosi la variazione ai termini spaziali e quantitativi dei 
movimenti celesti. 
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timo campione della fondazione metafisica dell’astronomia, il Cre- 
monini. 

Cosi mi pare pienamente assimilata alla situazione polemica del 
Vanini, ed al suo tenace antiplatonismo di medico assetato di feno- 
menistica concretezza, il rifiuto della troppo facile concessione al 
mondo, « quadam quasi adulatione », della dignità dell’infinito. Con la 
essenziale fedeltà all’aristotelismo tratta dallo Scaligero, si ristabilisce 
la distanza tra i due termini, riservando a Dio l’autentica infinità del- 
essere tutto interno a se stesso («est igitur intra ipsum, quia infi- 
nitus ») e lasciando al mondo la pseudoinfinita indeterminazione, che 
a volta a volta vuol essere determinata e delimitata per la stessa 
legge del nostro pensiero incapace dell'infinito in atto 1). 

Ma ancor più interessante, si diceva, è seguire il procedimento 
con cui il Vanini trae dalla dottrina generale della materia quella con- 
clusione concernente la forma-specie che ha le più importanti appli- 
cazioni fisiche e biologiche. 

Quella forma che abbiam visto convenire con la materia senza 
alterarne sostanzialmente la originaria integrità quantitativa e quali- 
tativa, avrà a sua volta diritto al riconoscimento d’una sia pur rela- 
tiva fissità che ancora una volta non mancherà di convertirsi di fisica 
in metafisica, ritornando ad essere di specie essenza ? O si daranno 
sempre nuove forme, suscitate dall’azione efficiente di un motore na- 
turale esterno, qual è, ad es., il sole rispetto ai processi organici ? 
Il Vanini non esita ad accettare questa soluzione evolutiva, della quale 
mostra apprezzare pienamente la importanza biologica: sia pur ricor- 
rendo al consueto argomento della origine per « generazione equivoca » 
dei topi dal limo fecondato dal sole. Non va evidentemente attribuita 
al Vanini la responsabilità della troppo ingenua precipitazione con 
cui in età positivistica qualche studioso fece di lui il precursore della 
ipotesi darwiniana *): che si sa pure essere il risultato estremo di un 
lungo processo di erosione della trascendente fissità della specie-forma 
rispetto al processo della variazione biologica. 

Posizione e funzione corrispondente a quella della dottrina forma- 
materia ha naturalmente nella fisiologia ed embriologia del De arcanis 
la relazione anima-corpo: di fronte alla quale il Vanini raccoglie le 
fila di tutto il lavorio compiuto nel corso del secolo precedente dalle 
correnti più schiettamente naturalistiche dell’aristotelismo, in colla- 
borazione con la rinnovata lena dell’ancor più robusto e spregiudicato 
fisiologimo della medicina galenica o umorale. Evidentemente dovette 
attrarre e fissare la sua attenzione la definizione di spirito così formu- 
lata dal Fernel: « Est igitur spiritus corpus aethereum, caloris facul- 
tatumque sedes et vinculum, primumque obeundae functionis instru- 
mentum » ?). E lo spirito il principio efficacemente operoso a mediare 


DI 2750 
*) Vedine la elencazione nella cit. bibliografia vaniniana del Porzio. 
) De spiritu et innato colore: cit. dal Corvaglia, II, pag. 260. 
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ogni opposizione e separazione di anima e corpo: così da assicurare 
conclusivamente anche quella connessione della vicenda psicofisica 
con quella astro-cosmica, alla quale il Vanini non si accostò se non 
con estrema circospezione; accuratamente evitando di farsi travolgere 
dalla potente suggestione astrologica cui l'indole del suo spirito in- 
clinante alla melanconica fantasticheria e alla sconsolata certezza di 
non lieto destino, l’avrebbe irresistibilmente attratto. 

Così mi pare decisivo il passo nel quale egli accuratamente segnala 
tutte le correnti della cultura scientifica rinascimentale che avviavano 
alla eliminazione di quel dualismo psico-somatico cui avrebbe recato 
un nuovo, inatteso contributo il pensiero cartesiano: «....non dicam 
ineptissime spirituale naturali opponi, cum spirituale a spirando di- 
catur, spiratio autem materia expers non sit »1): cui è pienamente 
adeguata quella formula psicologica e gnoseologica che non è scalige- 
rana più che pomponazziana o cardaniana o telesiana, poiché ancora 
riassume tutto il travaglio antiplatonico dell’aristotelismo cinquecen- 
tesco: « ....assero voluntatem nihil operari nisi praevia intellectus con- 
sultatione, nihil autem est in intellectu quod prius in sensu non 
fuerit. Sensus autem corporibus coelestibus est obnoxius ». Ch’era il 
più perfetto espediente per mostrar di salvare la informazione dell’in- 
dividuo per l'intelletto e la coerenza intellettuale-volontaria, pur assi- 
curandone la condizione empirico-fenomenologica ed empirico-fisiolo- 
gica nel dato della esperienza sensibile inseparabile dall'organismo, e 
attraverso questo, da tutto l’ambiente cosmico, dalle più vicine oc- 
casioni fisiologiche e sociali fino alle remote ma non del tutto ineffi- 
caci influenze astrali. 


A questo punto occorrerebbe soffermarsi a tentare una valuta- 
zione della fisiologia vaniniana, con i suoi sviluppi più strettamente 
medicali; e credo, sarebbe facile mostrare, anche dal profano di questi 
studi, quanto ricca sia la vena euristica del Vanini che, dominando per- 
fettamente le fonti, giunge a darci pagine stupende per robusta organiz- 
zazione sintetica degli elementi più disparati della sua cultura ed espe- 
rienza: sia che debba rappresentare con perfetta evidenza plastica 


1) Continua: « Nec cum Platone spiritum appellabo materiam calore perfusam, ignem 
vel calorem; nec Stoicis assentiar, qui spiritum ex splendida, conspicua, non aspectabili 
tamen substantia prodiderunt. Multominus Aristoteli subscribere mihi religio suadet, 
qui spiritum aliquando nominavit calidum atque naturalem calorem et in spumoso semine 
spiritum contineri dixit. Non medicorum vestigia sequar, qui ita definiunt spiritum: est 
spiritus corpus aethereum.... Neque Hippocratis adhaereo sententiae, qui spiritum dixit 
nuncupari quia ob materiae tenuitatem oculorum effugit obtutum, quemadmodum et aer 
et ventus spiritus dici consueverunt, quia sub aspectu non cadunt, etsi materia prae- 
diti sint » (pag. 246). Si tratta evidentemente di una figura retorica copiosamente impie- 
gata per confessare l’adesione a cotesta sincretistica considerazione medico-fisiologica. 
Con lo stesso espediente retorico si trapassa alla vera e propria conclusione psicologica E 
conoscitiva: « His inquam responsionibus praetermissis, affero voluntatem nihil operari... ». 
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e speculativa i tratti di un episodio della prediletta vicenda biolo- 
gica o embriogenica, sia che gli accada di descrivere un processo 
patologico, con tutta la minuziosa precisione dei particolari sintomi 
pur connessi in unità clinica !). Ma si finirebbe col fare piuttosto 
un'antologia che una rassegna storico-critica: oltre che si sconfine- 
rebbe nella storia della medicina, col pericolo di responsabilità troppo 
grosse. Si preferisce pertanto soffermarsi sull'aspetto antropologico 
della opera, che partendo da considerazioni d'interesse strettamente 
psicologico e psicopatologico, si conchiude con la famosissima teoria 
della religione. 

Anche in questo caso si è costretti a spigolare: ma volendo fermarsi 
a uno dei momenti più significativi si potrà esaminare quel dialogo che 
ha il titolo ancora prespinoziano: De hominis affectibus. Si veda, a es., 
come il Vanini vi tratti una questione attinta dalla più umile, spicciola 
osservazione sociale, o al più, etico-sociale: come mai le donne plebee 
usano esser colte da violente manifestazioni d’incomposto furore, a 
differenza delle nobili e gentili donne ? 

La prima risposta avrebbe valore piuttosto pedagogico e morali- 
stico che propriamente psicologico: tenendo esse a vile il decoro, il 
pudore, la stima del prossimo, si gettano nella mischia e non esita- 
no a venire a gesti scomposti ecc. 

Ed ecco la replica significativa: « Moralis haec ratio est. Physicam 
ego exigebam »: ragioni fisiche, che noi diremmo psicofisiche e psico- 
sociali sono quelle accuratamente elencate sulla scorta del Lemnio, 
ma pur con precisa indipendenza: i vizi provengono « a semine et coeun- 
tium imaginatione, ab educatione, a siderum influxu, aeris temperie 
et a cibis ». Ognuna di queste ragioni o condizioni è indagata con una 
ricca documentazione che pel fatto d’accomunare testimonianze poe- 


1) Un notevole esempio di quadro clinico si ha nel Dial. XIV con la descri- 
zione dei sintomi e del processo morboso nella lue: le fonti (Fracastoro e Fernel) sono 
perfettamente dominante in un passo mirabile per impeto descrittivo e per nitida preci- 
sione nei particolari direttamente osservati. Nello stesso dialogo è eccellente il passo nel 
quale si considera la importanza dell’aria nella diffusione dei mali: « Et ego crebris hoc 
usurpo sermonibus, aerem contagiosum ac pestilente cibo vitioso ac venenato esse nocen- 
tiorem, si quidem cibus vomito excuti potest, nec non caloris naturalis auxilio concoqui. 
At spiritus auraque pestifera non facile domari potest aut confici, ubi intimas corporis 
recessus occupavit, nam cor et vitales spiritus confestim opprimit » (pag. 82). Il Thorn- 
dyke che ha esaminato assai frettolosamente il De Aycanis (Op. cit., VI, pagg. 568-573) 
non ha mancato di accusare il Vanini di arretratezza nella informazione e di scarsa chia- 
roveggenza nella impostazione delle questioni. Ignora in astronomia Galileo e Ticho Brahe, 
nella teoria del magnete Gilbert, in chimica Paracelso, in anatomia Vesalio e si attiene 
prevalentemente all’antiquato Fernel. Vi sarebbe da obbiettare che la innegabile propen- 
sione del Vanini per la medicina umorale a scapito della iatrochimica paracelsiana non è 
casuale: poiché è dovuta oltre ché alla consapevolissima opposizione antiplatonica della 
quale si è detto più volte (Galeno contro Platone), alla più schietta e compiuta capacità 
di abbracciare in sintesi organica il fenomeno morboso: che al Vanini preme piuttosto 
descrivere che ricondurre a cause extraorganiche. Pertanto quella conclusione scettico- 
probabilistica che vedremo conchiudere i Dialoghi, mentre non sarebbe stata compatibile 
con una più rigorosa e esatta preparazione galileiana e vesaliana, scaturisce assai più plau- 
sibilmente della impostazione semifenomistica della medicina galenica. 
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tiche con dati di osservazione biologica o patologica non ha men di 
pregio. Fra l'altro vi s’incontra una piccola gemma poetica e scienti- 
fica insieme: la rappresentazione del ragno che avendo famelico di- 
vorato il padre e generata la prole, con la immaginazione dominata 
da quel patricidio, concepisce inevitabilmente eredi che gli riserbe- 
ranno la stessa sorte: sicché tale atroce eredità di patricidio si trasmette 
interminabilmente nella specie. Un piccolo stupendo dramma concen- 
trato con concisione epigrammatica a presentare senza false trepida- 
zioni, ma pur con animo profondamente partecipe, questa inelutta- 
bile vicenda di generazione distruttiva 1). 

La discussione religiosa del De arcanis va considerata con prudente 
cautela: evitando d’incorrere tanto in illuministiche esaltazioni quan- 
to in scandalizzate proteste moralistiche: e cominciando col rico- 
noscere che si tratta di pensiero estremamente composito e, nono- 
stante la appariscente protervia, perplesso tra i superstiti impulsi 
della polemica ispirata dalle personali disavventure e i tentativi di 
fissare i tratti più seriamente rispettabili e indispensabili del fatto re- 
ligioso. 

Ora a voler ridurre la questione alle linee più semplici, si posson 
segnare due termini estremi: da una parte la professione di fede nella 
lex naturae, di quella Natura ch’é Dio stesso, ed è stata pertanto da 
Dio stesso inscritta «in omnium gentium animis »; dall’altra la reli- 
gione politica, della quale sono tracciati con mano ferma, non più 
turbata, o raramente turbata dal risentimento passionale, le origini, 
le funzioni, le vicissitudini. Come ha giustamente segnalato il Corva- 
glia 2), si tratta di due ben distinte accezioni del termine /ex: da una 
parte assunta nel significato agostiniano, tosto poderosamente laiciz- 
zato per la pressione del binomio Natura-Deus, che qui dispiega una 
innegabile suggestione immanentistica; dall’altra ripresa dalla tra- 
dizione medievale dell’aristotelismo averroistico, tenacemente  at- 
taccato alla sua interpretazione pedagogica e prammatica, e pertanto 
legalistica, della religione positiva. Non saremmo in fondo neppur 
lontani dalla campanelliana distinzione di religio abdita da religio ad- 
dita: con la evidente riserva che il povero Vanini non ebbe per tale 
dottrina la possibilità della lunga e poderosa e meditatissima moti 
vazione teologica e metafisica riservata al grande frate di Stilo dal 
suo pur acerbo destino: si tratta, nel caso del Vanini, di una quasi 
folgorante intuizione, scaturiente tuttavia, non va trascurato, da un 


1) Pag. 339. « Araneus, qui famelicus patrem necavit, dum coibat, meditatus est se 
patrem futurum (quippe generationem tunc peragit, quae paternitatis est fundamentum), 
quare verisimile est et de patris sui, qui ad ipsum filium relationem dicit, interfectione ali- 
quid cogitasse; patricidii imagine in eius residente imaginativa affectis sunt spiritus, qui cum 
sint forma seminis, consimili perversa specie decolorantur, quare foetus inde nascitur 
paternae mortis desiderio affectus, atque ita per longissimam speciem araneorum patricidia 
continuantur » (pag. 258). 

2\ Op. cit. IW pag. 276 D.. I. 
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deciso rifiuto della teologia trinitaria, imputata di voler ridurre poco 
felicemente «le favole dei poeti alla regola della ragione » 1). 

Né riesce facile rintracciare qual preciso contenuto il Vanini in- 
tendesse attribuire all’alquanto formale enunciazione. di quella sua 
legge: fosse insufficiente possibilità di raccoglimento spirituale, 0) fosse 
ritegno a una troppo cruda enunciazione di quel vitalismo edonistico 
che circola innegabilmente per l’opera ?). 

Di contro all’unica Naturae Lex, abbiamo dunque la pluralità delle 
Leges o religioni positive che gli antichi filosofi, ai quali è attribuita 
la paternità di quella originaria, veneranda rivelazione naturale, avreb- 
ber detto non essere « non nisi figmenta et illusiones »: anche se non 
sono da attribuire a quei cacodemoni, dei quali il filosofo respinge re- 
cisamente l’esistenza. Pel loro stesso carattere istituzionale, conven- 
zionale e pertanto arbitrario le religioni positive vanno fatte risalire a 


1) Partendo dalla connessione, assai precisamente segnalata, di speculazione plato- 
nica e teologia cristologico-trinitaria (generazione del Figlio dal Padre, a lui interno e 
coeterno, a differenza della creazione ad extra del mondo), esplode inattesa la consueta 
protesta: « Tam acute ratiocinaris, ut ipsos philosophos qui trinitatis mysterium, tan- 
quam aliquid chimaericun et impossibile irridebant, ratione convincere possis. Nunquam 
tamen ego tuae subtilissimae ratiocinari fidem meam alligarem, ea namque polles ingenii 
vi, ut etiam poetarum fabulas ad rationis libellum deducere valeas » (pag. 365-66). Ma 
per quanto netta sia la fiducia nella superiorità della ragione, che potrà ancora dirsi ari- 
stotelico-averroistica, sulia semipoetica speculazione platonico-cristiana, il Vanini non 
può escludere una propria adesione e partecipazione a quelle chimere e favole; pertanto 
la sua conclusione ha una sua serietà e autenticità non inficiata da alcuna libertinistica 
avventatezza e frivolezza: « Sed in quanam religione vere et pie Deum coli vetusti phi- 
losophi existimarunt ? G. C. — In unica Naturae Lege, quam Deus (est enim principium 
motus) in omnium gentium animis inscripsit ». Si noti che continuando a definire aristo- 
telicamente Dio « principio del movimento » si conferma la concezione scaligerana: dei 
due termini il primo, Dio, attrae e risolve in sé il secondo, la natura. 

2) Se ne ha la più franca dichiarazione nel Dial. XLVIII: « De tactu et titillamentu »: 
nel quale, fra altro, si distacca nettamente la finalità biologica della generazione, per la 
quale il Vanini ha pure così profondo rispetto e interesse, dalla dilettazione vene- 
rea: « Sane oblectatur agens in fine, potius quam in mediis ad fines » (pag. 238): ch’é 
forse la più avanzata e spregiudicata manifestazione di quella afinalità della quale dice- 
vamo. Ma vi è pure qualche aspetto assai più dignitoso di questa fede nella Naturae Lex: 
che la eleva fino a qualcosa di simile al goethiano « amor fati ». Così discutendo nel Dial. LVI 
della attendibilità degli auguri o presagi del futuro, dopo aver ricordato il « moestum 
cornicis cantum » che lo aveva avvertito di una fine sanguinosa, mentre cavalcava nella 
estiva calura verso il nativo villaggio di Taurisano, « veluti in orbis anulo gemmam », ri- 
corda pure di aver avuto il sinistro presagio della vista d’un corvo al momento d’imbarcarsi 
per discendere il Reno, in compagnia dell’inseparabile G. M. Genocchi. Egli avrebbe però 
rifiutato di piegarsi al monito e persistito nel proposito del viaggio con una forse troppo 
sonora proclamazione di fermezza nella quale si fondono reminiscenze classiche e bi- 
bliche: « At ego respondi: Nec naufragus ire recuso. Fiat immutabilis Dei voluntas, quae 
ab aeterno mensurabiles nostrae vitae dies constituit, ut Propheta loquitur » (pag. 424). 
Ma al di là della eventuale esaltazione umanistico-profetica, vi è una limpida professione 
di fede nella rettitudine della propria esistenza conforme alla legge: « Multa mihi accide- 
runt calamitates, nec tamen Intelligentia ad auguria excipienda me movit unquam, neque 
Intelligentiae invisum me dicent philosophi, cum in Naturae lege sine crimine vixi ». Si 
noti che la Intelligenza rettrice dei cieli, secondo la dottrina aristotelica, non men che 
platonica, è quel residuo di idealizzazione cosmolatrica dell’ordine naturale contro il quale 
il Vanini tenacemente, anche se non del tutto limpidamente, battaglia fin dall’Anfiteatro. 
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principi legislatori « ad subditorum pedagogiam »: col concorso non 
disinteressato («ob honoris et auri aucupium ») di sacerdoti sacrifi- 
canti, cui fu affidato l'ulteriore compito di consolidarle non con auten- 
tici miracoli, ma con una « Scrittura » della quale non si troverà mai 
in nessun luogo l’originale; ma non mancherà di raccontare la storia 
veridica dei miracoli originari e provvederà a promettere premi e ca- 
stighi a infallibile ricompensa delle buone o cattive azioni e a conva- 
lidazione delle istituzioni e sanzioni più strettamente mondane: «in 
futura tamen vita, ne fraus detegi possit. Quis enim, inquiunt, inde 
redux ? » 

Ora, a parte l’immancabile uscita libertinistica, non manca il Va- 
nini di riconoscere con oggettiva, pacata e serrata considerazione la 
importanza storica e la inesauribile perennità di quella missione pram- 
matico-sacrale delle religioni. Le proposizioni del Machiavelli, del 
Pomponazzi e del Cardano sono state da lui ben meditate e messe a 
frutto e arricchite di personali, assai fresche osservazioni e remini- 
scenze: con in più la riconfermata rinunzia a trasferire troppo sistema- 
ticamente la vicenda storica dell’istituto religioso in visione grandio- 
samente ciclica di ricorrenti eventi etico-religiosi obbedienti alla univer- 
sale ragione astrologica. Il Vanini ha una ispirazione, si direbbe, piut- 
tosto guicciardiniana che machiavellica: sicché si compiace di fissare 
con estrema attenzione lo sguardo su una determinata figura (Vespa- 
siano e Maometto, come già Dionigi e Pirro) per rilevare le inflessibili 
esigenze della ragion di stato che voleva si prendesse la religione non 
come fine, ma come mezzo per quell’autentico fine ch’era la « imperii 
conservatio et amplificatio »; che d’altronde non può essere assicu- 
rata « nonnisi aliquo religionis pretextu ». Poiché solo la religione 
incute nei cittadini guerrieri quella indomabile energia che porta alla 
creazione e al consolidamento degli stati, promettendo « pro repubblica 
morientibus proemia aeterna »: come avvenne nei romani e moderna- 
mente avviene nei turchi. 

Così ancora, se si accoglie per un momento dal Pomponazzi l’opi- 
nione che l’azione cosmico-astrologica si eserciti nelle religioni a pre- 
ferenza che sugli stessi personaggi ed eventi politici, essendo esse più 
stabili e durevoli e storicamente determinanti, è soprattutto per sotto- 
lineare la irresistibile funzione pedagogico-politica delle religioni stesse: 
« Nullum autem [beneficium] religione prestantius, haec enim, et si 
falsa sit, dummodo vera credatur, animorum ferociam domat, libidines 
coércit, subditos principi obsequentes efficit ». 

Son da segnalare ancora due aspetti della stessa considerazione 
del fatto religioso: cominciando da quello ch’ebbe maggior fortuna 
tra i libertini ed è costituito dalle più acerbe e irrispettose obiezioni alla 
fede più che cattolica, cristiana, investendo irreparabilmente la cre- 
denza sulle origini soprannaturali del cristianesimo. Ma non andrebbe 
tuttavia privato di quel fondo di serietà ch'è costituito dalla sua stessa 
impaziente avidità di scrutare e penetrare fino in fondo la questione: 
dissolvendo col piglio beffardamente libertinistico ogni residuo di re- 
ligiosa venerazione e trepidazione. Così, per citare solo qualche esem- 
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pio, per la credenza nell’Anticristo, per l’assimilazione paolina del rap- 
porto tra Cristo e la Chiesa a quello tra i coniugi, per la opposizione 
di Satana a Dio, ecc.: a proposito dei quali si può tuttavia sospet- 
tare che il Vanini aggiungesse alle consuete sue fonti filosofiche qualche 
conoscenza di esegesi rabbinica: così da gettare a suo modo le basi 
della esegesi scritturale di R. Simon, sui cui rapporti col libertinage 
ha gettato recentemente luce il Pintard 1). 

Ma ancor più interessante e, fuor di ogni congettura, rispettabile 
è l'atteggiamento che ho tentato di definire poco sopra come medico- 
illuministico. 

Occorre dire anzitutto che tale atteggiamento si inserisce pienamente 
nella polemica antiplatonica, che si allarga e sviluppa fino alle più 
rigorose conseguenze: a cominciar dalla valutazione del processo della 
morte di Socrate, pel quale il Vanini ha da avanzare alcune riserve 
assai significative. Giacché riprendendo in esame la questione del 
l'immortalità, fissata nei termini pomponazziani di un desiderio di 
sopravvienza insito in tutti gli esseri viventi, che ne sono maggior- 
mente incitati alla procreazione, e aggravata la condanna della scar- 
samente scientifica dimostrazione platonica dell’immortalità, che non 
sarebbe andata al di là delle trepidazioni d’innocue vecchierelle sulla 
sorte della propria anima, si viene infine alle prese con lo stesso So- 
crate, « vir integerrimus », ma a sua volta responsabile tra i primi 
d’aver aperto la via ai politici accorgimenti di subornazione delle 
plebi ignare a vantaggio degli stati 2). S'è vero ch'egli seppe morire 
in « Deorum detestationem pro veritatis tutela », si può ben sospet- 
tare ch’egli non facesse questo in difesa di quella sua opinione reli- 
giosa, o astutamente fittizia o vanamente superstiziosa, ma per un ben 
calcolato proposito di conseguir gloria; o almen di evitare l’infamia 
che non gli sarebbe mancata, se in quella sua ancora eroica età, « in 
illo constantiae et fortitudinis saeculo », si fosse sottratto alla sua 
missione per timor della pena di morte e avesse recitato la palinodia 
richiestagli dai giudici. 

Ora aver osato manomettere quella ch'era una delle figure più 
venerate della duplice tradizione razionalistica ed umanistica, non è solo 
gesto da imputare a iconoclastica protervia e spregiudicatezza: poiché 
rientra in una ben ponderata protesta della coscienza del Vanini, in 
questo veramente uomo moderno, laico, civile, davanti alla ancor 
tenacissima superstizione demonologica nella quale le più torbide cor- 
renti della speculazione magico-animistica, magico-teurgica e mistico- 
cosmologica dei platonici e trismegistici s’incontravano con le forze 
più vigilanti e giuridicamente agguerrite dalla conservazione etico- 
sociale. Si badi che quella invettiva antisocratica è l'elemento integrante 
di un contesto dedicato alla confutazione della credenza nella resurre- 
zione dei morti e della esistenza dei demoni: di fronte alla quale egli 


i 


1) Le libertinage érudit dans la première moitié du XVIIE® s. Paris, 1943, pag. 570 e s. 
*) Pag. 453: ma fin dall’Anfiteatro si attribuisce a Socrate la responsabilità di aver 
sostenuto nel 2° della Repubblica la liceità della menzogna in cose di religione (pag. 36). 
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leva una protesta della ragione naturale, che potrebbe gia dirsi carte- 
slana: « Superstitiosorum hominum opinioni, qui ad daemones haec 
referunt non suscriban, donec adesse daemones naturali ratione mihi 
probaverint ». 

Per chi cercasse altri aspetti di questo antiplatonismo medico-illu- 
ministico, e della sua capacita di sostituire la oggettiva ponderazione 
clinica e diagnostica al posto della mistica e fanatica partecipazione 
dei platonici alle neuropatie e psicopatie dilaganti nell’ancor torbida 
atmosfera barocca, basterebbe citare l’esame che il Vanini fa dell’estasi, 
ch'egli con elencazione come al solito assai sobria e precisa pone tra 
le cause della morte apparente. 

Alla replica accortamente affidata dall’interlocutore Alessandro, 
in nome della costante tradizione platonica e plotiniana, che faceva 
dell’estasi il supremo grado dell’ascesa speculativa, si risponde in nome 
di Galeno e della buona tradizione medica: « quanto rectius Galenus 
exstasin appellavit insaniam, etsi non diu perseverantem ! » 1). Galeno 
contro Platone e Plotino e Porfirio e Giamblico e Proclo: ecco una 
opposizione d’una limpidezza perfetta che riscatta pienamente il sac- 
cheggio delle numerose fonti dell’una e dell’altra dottrina! 

Ad ogni modo, si diceva, il meglio dell’atteggiamento vaniniano è 
proprio in quegli aspetti che han suscitato le più convinte e scandaliz- 
zanti prosteste antimaterialistiche e antipositivistiche: è nella ferma 
dichiarazione che le fantasticherie superstiziose di negromanti e streghe 
e fattucchiere andavan curate non con la pia ferocia della tortura 
e del rogo, ma con i mezzi della comune medicina umorale, dopo averne 
esattamente diagnosticata l’origine psicosomatica. Accostando il fe- 
nomeno delle stregonerie o fascinationes con quello dei sogni, e a mag- 
gior offesa degli schifiltosi lettori contemporanei e moderni, il Vanini 
ne mostra l’origine nientemeno che nell’alimentazione: i rozzi cibi, 1 
« turbolenti » legumi di cui si nutrivano quegli sciagurati non potevan 
non agitare gli spiriti « che si generano dai cibi »: spiriti che a lor volta 
agitano e sommuovono e stranamente associano le specie sensibili 
serbate nell'anima, trasferendole nel campo e nel gioco dell’imma- 
ginazione. 

Sorgono così le apparizioni fantasticamente terrificanti: « ....ista 
ciborum genera propter siccitatem atram bilem congenerant, ideo 
bustorum foramina, sepultorum terriculamenta, daemonum spectra 
in somnis occursant»2). Con ciò stesso si spiegano senza sforzo le favole 
delle streghe beneventane e le lor pazze immaginazioni di voli e danze 
sfrenate e consimili diavolerie: che non son altro cbe sogni di menti 
malate o turbate da faticosissime digestioni: « sunt a natura melancho- 
nicae earumque melancholiam fovet et auget sordidissimi humoris 
cibus.... Confert etiam ....vehementissima illarum imaginatio, in qua 


1) Pag. 456. a 

2) Si v. tutto il Dial. LIX: « De fascinationibus ». Per gli atteggiamenti dell’opi- 
nione scientifica e popolare di fronte a tale fenomeno, una precisa rassegna nel cap. XLVI 
del cit. v. VI del Thorndyke: « The literature of Wichtcraft and magic after Wier ». 
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huiusmodi tetra simulachra firmiter impressa sunt et in nocte a tetris 
vaporibus non solum ciborum, sed et ignis excitantur ». | | 
Si ha pertanto il diritto di ritenere che aver segnalato in tempi 
di ancora ferrea durezza la base clinica di quei fenomeni che eran cu- 
rati con atroci procedimenti giudiziari, non sia titolo da poco! 


5. — Conclusione. 


Il De Arcanis si chiude con una squisita pagina nella quale è ri- 
preso dal De vanitate di Agrippa il motivo della inane fugacità della 
gloria, e della impossibilità che ogni scienza, persino la medicina ch'è 
pure « prae reliquis certissimam », sfugga a quegl’innumerevoli errori 
nei quali era incorso persino Aristotele « philosophorum deus »; così 
il Vanini dichiara di rinunziare a qualsiasi merito potesse deri- 
vargli dall'ultima, nobile battaglia, conferma la sottomissione all’ora- 
colo infallibilmente ispirato della Chiesa romana e del pontefice Paolo V, 
e si rifugia con lene sospiro nella musicale dolcezza dell’Aminta tas- 
sesco: 


Perduto è tutto il tempo 
che in amor non risponde. 


Il vigoroso impeto di vitalità che aveva proclamato un incoerci- 
bile diritto al piacere dei sensi, a sua volta si estenua in una raffinata 
prescrizione di alipia: « Preterita mala ne cogites, futura ne cures, 
praesentia fugias »; lo strenuo torneo scientifico e filosofico si con- 
chiude col più amabile incontro sulle « lusoriae tabellae », già fine- 
mente lodate da Ovidio: e la giornata si chiude col plauso alla breve 
ma certa dolcezza dell’ora presente: « O faustum et felicem hunc 
diem. — Plaudamus igitur. — Plaudite ». 


Tale conclusione è apparsa anche ai più acuti e moderati giudici 
moderni (dal Renan al Thorndyke) troppo fiorita e levigata, come 
quella sua rinunzia semiscettica a condurre fino a qualche apprezza- 
bile risultato la ricerca scientifica, troppo disinvolta e facile, e perfet- 
tamente adatta a misurare la scarsa serietà dell’impegno speculativo 
e pratico. Infatti il Thorndyke che nel titolo forse troppo ben com- 
posto del capitolo già citato 1), ha posto accanto il Sanchez e il Vanini, 
non ha esitato ad accomunarli nella condanna per aver costituito piut- 
tosto una inutile pausa, o addirittura un cospicuo arretramento nella 
storia della medicina: non mancando tuttavia di riconoscere qualche 
titolo di superiorità allo scetticismo teologizzante del medico porto- 
ghese, al paragone di quello così schiettamente mondano e frivolo 
dell’« ateo » italiano. 

Ora non è facile, anche al termine di un riesame condotto col mas- 


1) «The sceptic and the atheist Francesco Sanchez and Lucilio Vanini ». 
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simo impegno di quella partecipazione o Mitgefiihl che è pur condizione 
indispensabile per la valutazione storica, non è facile rintracciare nella 
complicata avventura intellettuale del Vanini il tratto decisivo che 
ce la illumini e giustifichi. 

Ma d'altra parte, non par neppure lecita una recisa dichiarazione 
di fallimento: specialmente se fondata sulla prevalente considera- 
zione dell’indole del Vanini, ch’éra quella ch’era: o del suo atteggia- 
mento religioso, che non manca d’una sua serietà. Giacché si è visto 
come egli potesse dirsi ben coerentemente fedele al suo principio d’una 
doppia Legge, quella intima o abdita e quella esterna o addita, per ri- 
correre ancora ai termini campanelliani nei quali ci siamo inevitabil- 
mente imbattuti: così egli visse una doppia vita, innegabilmente, 
come gl’imponeva la sua propria difficilissima condizione pratica e la 
generale instabilità del suo tempo e della sua società. 

Il fatto ch'egli fosse così pienamente assimilato nella corrente liber- 
tinistica è forse uno dei fenomeni storici più singolari che si possan 
incontrare: giacché il libertinage era pienamente costituito, come ha 
precisamente mostrato in Pintard, avendo due perfetti modelli e mae- 
stri nel Montaigne e soprattutto nello Charron. Al più gli occorreva 
una figura fornita di rilievo e fascino singolari, soprattutto una vita 
conchiusa con una catastrofe così fragorosa e suggestiva da non poter 
essere ignorata o trascurata. 

Ma per questo aspetto non può dirsi che il merito degli avversari, 
antilibertini e antideisti e antinaturalisti sia minore: forse anzi è mag- 
giore, e forse la responsabilità principale di aver definito pei tratti 
più famosi l’ateismo vaniniano spetta proprio al più accanito e turbo- 
lento dei suoi accusatori, all’infaticabile gesuita Garasse 1): a cominciar 
dalla formula fondamentale: poiché al posto del quasi innocuo « Natura 
et Deus, Natura sive Deus », ricavato dall’innocuo Scaligero, fu proprio 
il Garasse a insinuare il « Dieu est la nature, et la nature est Dieu »: 
ch’é evidentemente tutt'altra cosa. 

Così è ben poco vaniniana quella ottimistica considerazione di 
una « Nature bonne et douce.... souveraine de l'Univers... la meilleure 
guyde qu'on puisse choisir.... nostre bonne maistresse... » ecc. ?): un 
ottimismo così intero e fiducioso, un naturalismo così candido e flo- 


1) Sull’atteggiamento polemico del Garasse di fronte all’altro patriarca del Liberti 
nage, che fu Fr. Charron, si v. S. B. SABRIE, P. Charron, L’homme, l’oeuvre, l'influence. 
Paris, 1913: « Aussi dans l’emportement de son ardeur indiscrète, l’auteur de la Somme 
theologique, isole-t-il les propositions, pour les condamner plus facilment. Il se fait toujours 
un jeu de les détacher du contexte qui les précise et les explique: il s’acharne sur les mots, 
il prend des fautes de goût pour des hérésies. Non content de mal interpréter les textes 
de Charron, le P. Garasse les dépasse pour deviner derrière lui la pensée, qui s’y dissi- 
mule. L’illustre jésuite est un de ces critiques à qui il-ne suffit pas de lire ce qui est écrit 
et à qui leur esprit ombrageux fait un besoin de soupçonner. Il soupçonne toujours, il 
devine partout des intentions noires, des réticences insidieuses, des dessins perfides » 
(pag. 470). 

2) La doctrine curieuse des beaux esprits de ce temps ou pretendus tels ecc. Paris, 1623: 
cit. dal Porzio nella cit. rassegna: Biografi, storici della filosofia, ecc., pag. XVI, n. 6. 
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rido è tipicamente gesuitico: quello, poniamo, del buon cardinale 
Sforza Pallavicino: non è certo quello del Vanini che se pose nel titolo 
dei suoi Dialoghi la « Natura regina e Dea dei mortali », per la sua 
esperienza di medico e per le sue vicissitudini di viandante senza meta 
e senza tregua, ebbe da segnalare fin troppi tratti della ostilità della 
natura all'uomo. 

Uomo mediocre, modesto scienziato e pensatore, incalzato da forze 
storiche gigantesche, privo della erculea energia plebea del Bruno 
come della eroica caparbietà del Campanella, incapace d’inserirsi ope- 
rosamente in una comunità civile o religiosa, tuttavia non primo d’una 
vigile coscienza morale e scientifica, sin troppo ricco, per sua sfor- 
tuna, d’un felice estro polemico più letterario che speculativo, il Va- 
nini ebbe il destino di rappresentare nella storia spirituale del se- 
colo XVII un ruolo a lui sproporzionato: forse il momento più impor- 
tante della sua funzione storica resta pertanto quello, puramente ne- 
gatico, e quasi accidentale, di aver ammonito Descartes sulla neces- 
sità di un raccoglimento esclusivo nel solitario colloquio del pensiero 
con se stesso: quanto v’era di più lontano dal suo facile, arguto, petu- 
lante « bavardage ». 


ANTONIO CORSANO 


LE INTERPRETAZIONI IDEALISTICHE 
DI ROSMINI 1) 


Il problema delle interpretazioni idealistiche di Rosmini richiama 
subito quello più vasto dell’interpretazione idealistica della storia 
della filosofia e in particolare dei criteri storiografici dell’idealismo. 
Ormai si è consolidata la convinzione che lo storico idealista operi con 
violenza sull'oggetto della sua indagine, per piegarlo ai propri fini e 
per inquadrarlo nel proprio sistema speculativo. Lungi dal guardare 
alla realtà nella sua effettiva natura oggettiva, l’idealista è accusato 
di trasformarla arbitrariamente o, per lo meno, di considerarla esclusi- 
vamente da un determinato punto di vista, trascurando o addirittura 
ignorando tutto ciò che esula dal suo interesse. Peggio ancora, egli è 
giudicato un contraffattore e un visionario, in quanto presume di ricono- 
scere nella realtà storica fatti e problemi che non hanno e non possono 
avere il significato loro attribuito, sia per la loro diversa genesi sto- 
rica, sia, soprattutto, per la sostanziale differenza della problematica 
del loro tempo e della loro finalità metafisica. L’idealista, in altri ter- 
mini, non soltanto si pensa che veda con paraocchi, ma anche con lenti 
artificiali e tali da alterare in modo più o meno radicale ciò che pre- 
tende di giudicare. Queste accuse si sono sempre più generalizzate 
e tutte le nuove ricerche storiografiche sono chiaramente caratteriz- 
zate dalla preoccupazione di non ricadere negli errori riconosciuti e 
di tendere a un’obbiettività filologica che, se non osa proclamarsi 
di ispirazione positivistica, del positivismo tuttavia ricorda l'esigenza 
fondamentale. Analisi prima che sintesi, descrizione prima che giudi- 
zio, informazione prima che valutazione. Anzi si preferisce rinviare 
ad altri tempi le conclusioni dell'indagine o addirittura rinunziarvi 
escludendone l’effettiva possibilità. Si desidera limitarsi a una po- 
sizione di apertura e non trascendere il piano di una consapevole pro- 
blematicità. La storiografia perde di mordente, ma allarga il suo oriz- 
zonte e arricchisce a dismisura il campo degli interessi. 

Ora è chiaro che di tali considerazioni occorre tener conto per in- 


1) Relazione presentata al Congresso internazionale Antonio Rosmini (Stresa-Ro- 
vereto 20-26 luglio 1955) e pubblicato nel I vol. degli Atti (Firenze, Sansoni, 1957, pp. 3-20) 
dove è seguita dalla discussione alla quale presero parte C. Caviglione, N. Incardona, A. Silva 
Tarouca, M. T. Antonelli, G. Bonafede, G. Bozzetti, E. Di Carlo, G. Morpurgo-Tagliabue, 
P. Prini, D. Ebbinghaus, K. Léwith (pp. 21-45). Sul problema tornò poi L. Stefanini nel 
discorso di chiusura del Congresso (vol. II, pp. 1193-1208). 
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tendere le interpretazioni idealistiche di Rosmini. Anche per Rosmini, 
infatti, si è detto e ripetuto che il giudizio storico pronunziato dagli 
idealisti è unilaterale e tendenzioso; tale cioè da presentare il filosofo 
roveretano come un rappresentante delle esigenze kantiane e come 
un seguace dell’idealismo. Rosmini, al contrario, è stato decisamente 
antikantiano e il suo merito è proprio nell’aver rivendicato il più vero 
pensiero cattolico nei confronti di una filosofia aberrante come quella 
dell’idealismo tedesco. Fare di Rosmini un idealista — si è detto — 
è capovolgere la verità storica e misconoscere la peculiare grandezza 
del pensatore. | 

Ma continuare a porre in tali termini il problema non può essere 
ormai né legittimo, né fecondo. La ricerca del vero Rosmini ha fatto 
il suo tempo, e non può interessare ulteriormente. Tanto più che l'esame 
delle interpretazioni idealistiche non vuol essere qui condotto né da 
un punto di vista idealistico, né da un punto di vista cattolico. 

L’unica osservazione che occorre fare in via preliminare è che, 
comunque si voglia giudicare il pensiero rosminiano, è certo ch’esso 
si muove nell’ambito di una problematica moderna, tra empirismo e 
criticismo, sia pure per prendere posizione nei suoi confronti, aderendo 
o confutando. Il giudizio degli idealisti potrà perciò essere errato, ma 
non nel senso più grave di attribuire a Rosmini interessi e problemi 
che non sono i suoi. A cominciare dal titolo del Nuovo Saggio, tutto 
Rosmini è calato nel pensiero moderno in ciò che ha di più caratte- 
ristico: tutto Rosmini è tra Locke e Kant; con i dubbi e le preoccupa- 
zioni di Locke e di Kant. Questo è un dato di fatto inconfutabile ed 
è l’unico del quale occorre tener conto per comprendere l'effettiva 
posizione storica del Rosmini. 


Scopo di queste pagine, dunque, non è di confrontare il vero Ro- 
smini con quello che vien fuori dalle sue interpretazioni idealistiche. 
Lo scopo è più modesto e si limita alla precisazione di come Rosmini 
abbia inciso nella storia del pensiero da un secolo a questa parte e, 
in particolare, di come abbia influito sulla storia dell’idealismo italiano. 
In generale le critiche rivolte all'affermazione del carattere idealistico 
di Rosmini sono provenute da parte cattolica, nell'intento di opporsi 
all’estromissione del pensiero rosminiano dalla storia della filosofia 
cattolica. Il che sarebbe pienamente giustificato se l'opposizione fosse 
accompagnata dalla dimostrazione o almeno dal tentativo di dimo- 
strare che il Rosmini segni una tappa nello svolgimento del cattolice- 
simo, e che la filosofia cattolica a lui posteriore abbia risentito del 
suo influsso e abbia vissuto comunque i suoi problemi. Sì che, prima 
di chiarire in quale senso Rosmini appartenga alla storia dell’idea- 
lismo italiano, converrà esaminare il suo posto nella storia del catto- 
licesimo, per misurare dall’opera di rinnovamento in essa compiuta 
la grandezza del filosofo e la sua originalità. 
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_ Nessun dubbio puo sorgere circa il fatto che il pensiero rosminiano 

sia stato al centro della cultura italiana per qualche decennio e che 
abbia profondamente risuonato nell’anima dei suoi più grandi con- 
temporanei. Basterebbe ricordare il Manzoni, il Tommaseo, il Ma- 
miani e il Gioberti per comprendere come il nome di Rosmini appar- 
tenga a un'epoca e a un movimento ben caratterizzati. In questo senso 
egli è uno dei protagonisti della storia del Risorgimento e un po’ mae- 
stro di tutti. Rosminiano divenne Manzoni e rosminiano cominciò 
con l’essere Gioberti. Ma questo è un altro problema, come altro è il 
problema dei rosminiani in senso stretto e ortodosso, che hanno te- 
nuto fino ad oggi accesa la fiamma del suo nome. È tutta una schiera 
di scolari, degni di ammirazione per la sincerità della loro devozione 
e per l'ardente opera di apostolato che non si stancano di svolgere con 
il pensiero e con l’azione. Nel nome di Rosmini si è lavorato inces- 
santemente, e ne fan fede, tra l’altro, il susseguirsi di riviste informate 
alla sua dottrina nella seconda metà del secolo scorso e nella prima 
metà di questo. Non è il caso di fare qui dei nomi, se non forse quello 
di Giuseppe Bozzetti, che ancora oggi continua l'esempio di una vita 
dedicata insieme alla riflessione speculativa e all’opera di una comu- 
nità cristiana. 

Ma questo, ripeto, è un altro problema; e propriamente il pro- 
blema di un uomo, di un movimento, di una scuola, che può conti- 
nuarsi anche in termini secolari e che sta a dimostrare il fascino di 
un esempio di cui è difficile cancellare il ricordo. Il problema che ci in- 
teressa in sede speculativa è, invece, di vedere come il filosofo e la 
sua scuola siano penetrati nel cuore del pensiero cattolico contempo- 
raneo e quali reazioni abbiano suscitate e quali sviluppi abbiano pro- 
mossi. Ora, da questo diverso punto di vista, bisogna pur riconoscere 
che Rosmini e i rosminiani sono rimasti affatto isolati e che la storia 
della filosofia cattolica ha proceduto per la sua strada senza prendere 
atto dei problemi posti dal roveretano. Di filosofi cattolici sui quali 
il Rosmini abbia veramente influito ve n’é uno solo, ed è Vincenzo 
Gioberti, il quale, tuttavia, per un verso, ripropone gli stessi problemi 
di Rosmini circa il rapporto tra cattolicesimo e idealismo e, per un 
altro verso, ha potuto operare ideologicamente più del Rosmini, in 
quanto ha saputo tradurre in termini di azione politica la sua fede di 
cattolico eterodosso. 


* * * 


La storia del pensiero cattolico fa a meno di Rosmini e di Gioberti. 
Anzi, in un certo senso, li estromette tutti e due dal proprio ambito, 
ripudiandoli come eretici o come sospetti di eresia. Ma è una estromis- 
sione formale e inintelligente che non penetra nel vivo delle questioni 
e che quindi non alimenta neppure nel contrasto la vita del catto- 
licesimo. Di Rosmini si finisce col non prendere più atto e si passa 
accanto a lui senza accorgersi della sua esistenza. Dal neotomismo, 
al modernismo, alla neoscolastica, all’esistenzialismo cattolico, la storia 


a 
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del pensiero cattolico di quest’ultimo secolo ignora completamente 
Rosmini. E anche quando, come nel modernismo, si è voluto far capo 
a motivi antitradizionalisti, si è fatto ricorso a indirizzi di pensiero 
storicistici e positivistici, ma non ci si è ricordati mai di Rosmini e 
dei rosminiani. Il positivismo e poi l’idealismo hanno lasciato tracce 
evidenti nello svolgimento del cattolicesimo: il rosminianismo è stato 
cancellato senza residui. E quando di Rosmini si è tornato a parlare 
nell’ambito dello spiritualismo cristiano ad opera soprattutto dello 
Sciacca, lo si è potuto fare in quanto gli spiritualisti sono di prove- 
nienza attualista e attraverso l’idealismo hanno imparato a conoscere 
e a intendere fino in fondo il significato della filosofia rosminiana. Se 
poi lo Sciacca ha potuto polemizzare con l’interpretazione idealistica, 
lo ha fatto sul piano in cui la polemica è veramente feconda perché 
non più ripulsa immediata e aprioristica incomprensione (cfr. soprat- 
tutto Rosmini nella storiografia italiana e Gentile interprete di Rosmini, 
in Il pensiero moderno, Brescia, « La scuola » editrice, 1949). 

Il filosofo cattolico, invece, ha voluto ignorare Rosmini. Lo ha vo- 
luto proprio perché ha sospettato in lui l’idealismo e quindi l'eresia. 
L’interpretazione idealistica di Rosmini, prima ancora di essere degli 
idealisti, è stata promossa dai cattolici. E la stessa chiesa ha preso 
l'iniziativa con le parziali condanne. La preoccupazione costante è 
stata di vedere se e fino a che punto ci si discostasse dalla tradizione 
e in particolare dal pensiero tomista. La critica rosminiana di Kant 
e in genere dell’idealismo non ha convinto del tutto e si è creduto 
che qualche germe patogeno avesse finito con l’infettare il critico 
troppo indulgente. Il problema di un più profondo rapporto tra cri- 
stianesimo e pensiero moderno non è apparso in alcun modo e nella 
più benevola delle intenzioni si è cercato di risospingere Rosmini sulla 
via dell'ortodossia. La storia della filosofia cattolica passa accanto a 
Rosmini, ma non attraverso. Invano cercheremmo nella letteratura 
filosofica cattolica non rosminiana una testimonianza della grandezza 
di lui. 


% 
% 
* 


Le considerazioni ora svolte corrispondono a dati di fatto diffi- 
cilmente confutabili. O Rosmini resta nei limiti di un giudizio come 
quello pronunziato dalla chiesa e dalla filosofia cattolica di questo 
ultimo secolo, e allora il suo significato è ridotto a un’entità trascura- 
bile, quando non addirittura negativa; o si riconosce a Rosmini una 
qualche grandezza speculativa, e allora conviene ricercarne i titoli 
in un'altra tradizione di studi e propriamente nell’ambito della filo- 
sofia idealistica. 

_ Si tratta, dunque, di vedere se e in quale senso e in quali propor- 
zioni Rosmini abbia arrecato il proprio contributo alla formazione e 
allo sviluppo dell’idealismo italiano. 

Il Buroni nel suo studio Dell’essere e del conoscere (in Atti della 
R. Accademia delle scienze di Torino, vol. XXIX, p. 296) asseriva che 
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la pubblicazione del Nuovo Saggio sull’origine delle idee, avvenuta 
in Roma tra il 1829 e il 1830 segna l’inizio del risorgimento filosofico 
italiano. Il Gentile fa suo questo giudizio (Rosmini e Gioberti, 2% ed., 
Firenze, Sansoni, 1955, p. 70) pur rammentando l’impulso dato alla 
nuova speculazione, fin da dieci anni prima, dal Galluppi. Se non che 
tra il Galluppi e il Rosmini si era iniziato un carteggio negli anni an- 
teriori alla pubblicazione del Nuovo Saggio, sì che le due date si avvi- 
cinano e i due nomi anch'essi, in un unico motivo, che sarà poi quello 
della storia dell’idealismo. E intanto è subito da osservare che i due 
filosofi hanno in comune un'esigenza fondamentale, che sarà poi una 
delle caratteristiche della tradizione idealista, e cioè di riallacciare con 
piena consapevolezza il proprio pensiero a quello dei filosofi prece- 
denti, in una visione storica che ne motivasse il sorgere e lo svilup- 
parsi. Le Lettere filosofiche del Galluppi, in cui egli parlerà anche di 
Rosmini, e il primo volume del Nuovo Saggio del Rosmini sono i primi 
due esempi dell’esigenza di far i conti con la storia della filosofia e in 
particolare col pensiero moderno e contemporaneo. Sono le prime due 
opere in cui Kant entra nel vivo del discorso della filosofia italiana. 
Anche questo è un dato di fatto sul quale conviene insistere per com- 
prendere l’inizio e lo sviluppo della corrente idealistica. È un dato 
di fatto che ci consente di stabilire una data di inizio sicura, anche 
se al di là di essa è possibile ricostruire una qualche storia del kanti- 
smo in Italia. 

Naturalmente di idealismo non è ancora il caso di parlare e tanto 
il Galluppi quanto il Rosmini sono convinti di dover combattere 
Kant per il suo soggettivismo. Significativa è a tal proposito una 
lettera del Galluppi al Rosmini in data 6 giugno 1829. « Riguardo 
al kantismo », egli scriveva, « ella ragiona con esattezza e profondità, 
obbiettando a Kant la contraddizione, allora che egli afferma somma- 
mente vero quel sistema, che tende a tor via la possibilità di ogni 
vero. Ella osserva saviamente che 27 criticismo ha pronunziato la sen- 
tenza capitale contro di sé: egli non può vantare che una verità appa- 
rente e subbiettiva » (riportata in Gentile, of. cit., pp. 71-72). Tutti 
e due d’accordo, dunque, nella critica di Kant, ma il criticismo, in- 
tanto, è divenuto il problema comune e la ragion d’essere del loro 
filosofare. Il Rosmini in particolare fa del problema kantiano il motivo 
dominante del Nuovo Saggio, tutto orientato verso il problema gno- 
seologico anche se dalla gnoseologia proteso verso l'istanza metafisica. 
Pensare è giudicare anche per Rosmini, e basta questo per fare di lui 
il Kant italiano. 

Se la sua voce appare troppo polemica contro Kant, questo non 
deve far meraviglia. Rosmini è convinto del limite soggettivistico e 
scettico del kantismo e non può non insistere su questo punto fonda- 
mentale. D’altra parte, da buon sacerdote, non può neppur prescin- 
dere dal fatto che la Critica della ragion pura, subito dopo la tradu- 
zione in italiano, veniva posta all’indice l’11 luglio del 1827. Contro 
Kant, dunque, ma per rifare Kant e andare oltre. 

S’inizia così la storia dell’idealismo italiano. La discussione tra 
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Galluppi e Rosmini s’interrompera a un tratto per insofferenza del 
filosofo di Tropea, come molti anni più tardi si giungerà al dissidio 
insanabile tra Rosmini e Gioberti; ma Galluppi, Rosmini e Gioberti 
costituiscono la triade con cui l’idealismo tedesco fa il suo ingresso 
nel nostro paese, incidendo profondamente nell’ulteriore sviluppo del 
nostro pensiero speculativo. 


* 
* 
* 


Più tardi verrà Spaventa, l’idealista che si dichiara esplicitamente 
tale, apostata della chiesa cattolica. Egli si volge indietro e si guarda 
accanto. Guarda soprattutto con disprezzo proprio il Galluppi, il 
Rosmini e il Gioberti: il Galluppi, in cui vede una sorta di lockismo 
e di sensismo; il Rosmini, che giudica scolastico e formalista; il Gio- 
berti, infine, che accusa di realismo giudaico e anti-cristiano. In 
questi giudizi perentori e negativi affiora, per un verso, lo stato d'animo 
dell’apostata e, per un altro, la convinzione di un superiore idea- 
lismo e di una superiore coscienza storica. Se non che lo Spaventa 
avvertiva il bisogno di dare al proprio idealismo un fondamento 
storico che andasse al di là delle fonti tedesche da Kant a Hegel e 
che si ritrovasse nella stessa tradizione italiana dal Rinascimento 
in poi. Filosofo in quanto storico, lo Spaventa voleva giungere a una 
concezione storica che facesse tutt'uno con la sua concezione specu- 
lativa, in una sintesi dialettica che rappresentasse il pensiero euro- 
peo nella sua unità. E allora tornò a studiare con altro animo i nostri 
filosofi, per rendersi conto più consapevolmente della genesi delle 
loro teorie e del loro posto nella linea di sviluppo della filosofia mo- 
derna. Vico, Galluppi, Rosmini e Gioberti cominciarono ad apparire 
diversamente ai suoi occhi, sì da far riconoscere a poco a poco in Vico 
il precursore di Kant, in Galluppi e in Rosmini il soddisfacimento 
di esigenze kantiane, e infine in Gioberti il punto di arrivo della spe- 
culazione europea rappresentato da Hegel. Il 10 maggio 1860 lo Spa- 
venta lesse all'università di Bologna la sua prolusione al corso di 
storia della filosofia sul Carattere e sviluppo della filosofia italiana dal 
sec. XVI fino al nostro tempo, in cui la teoria della circolazione del 
pensiero italiano nella storia della filosofia europea acquistava la sua 
fisionomia definitiva. Egli stesso riassume la propria teoria nella se- 
guente formulazione: « L'autore espone il carattere e il progresso del 
pensiero italiano nei maggiori nostri filosofi dal secolo XVI sino al 
nostro tempo: Campanella, Bruno, Vico, Galluppi, Rosmini, Gioberti, 
e dimostra come questo pensiero non solo non si oppone al pensiero 
europeo, ma concorda schiettamente con esso; che Campanella e 
Bruno sono i precursori di Cartesio e Spinoza (e in parte di Locke 
e Leibniz), che Vico, esigendo una nuova metafisica e fondando la 
filosofia della storia, anticipa il nuovo antropologismo, quello che il 
Gioberti chiama trascendente e identico al vero ontologismo; che Gal- 
luppi, Rosmini, Gioberti rappresentano in Italia questo nuovo indi- 
rizzo; e che Gioberti specialmente non è, come si crede, l’antitesi di 
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tutta la filosofia moderna, ma differisce dall’ultimo gran filosofo euro- 
peo in tutt'altro che nel vero principio, metodo e risultato della sua 
filosofia » (La filosofia italiana nelle sue relazioni con la filosofia europea, 
Bariyeleaterza, 1900, D: 3): 

La lenta trasformazione del giudizio di Spaventa nei riguardi di 
Rosmini, come di Galluppi e di Gioberti, sta a dimostrare quanto 
egli si sia venuto nutrendo del pensiero di questi autori accomunando 
con essi la propria formazione spirituale. Ma un influsso ancora più 
diretto essi hanno esercitato sullo Spaventa ed è propriamente quello 
riguardante la peculiare concezione della storia della filosofia, che 
ha poi sostanzialmente informato di sé le teorie storiografiche del- 
Videalismo italiano fino ai nostri giorni. Che la storia del nostro idea- 
lismo passi per Rosmini comincia a diventare evidente. 


Da Spaventa all’idealismo napoletano, a Jaja. Rosmini è sempre 
presente e dalle parole e dagli scritti di Jaja il Gentile fa proprio l’in- 
teresse per la filosofia del roveretano. Attraverso il maestro, il Gentile 
si apre alla filosofia kantiana e postkantiana, ma il primo vero cimento 
della sua fede idealistica si determina nel confronto con Rosmini e 
con Gioberti. Con questi autori egli impegna per la prima volta il 
suo ingegno speculativo e le sue doti di ricercatore e di storico. La 
sua tesi di laurea su Rosmini e Gioberti che soltanto ora è tornata 
in mano degli studiosi (22 ed., Firenze, Sansoni, 1955) è, come dice 
il sottotitolo, un «Saggio storico sulla filosofia italiana del Risorgi- 
mento » che riesce a dare — con un metodo storiografico che ancor 
oggi può essere preso a modello — un quadro compiuto della nostra 
filosofia del secolo scorso fin oltre la prima metà. La tesi è ancora 
quella dello Spaventa e in particolare della circolazione del pensiero 
europeo e «il Prete di Rovereto è pure il Kant d'Italia»; ma ormai la 
dimostrazione si è arricchita di tutta una documentazione storica e 
di tutto un procedimento logico da rendere estremamente arduo ogni 
tentativo di confutazione. Dopo quarantacinque anni e precisamente 
nel 1943 il Gentile si decise a preparare una seconda edizione della 
tesi del 1897. Nella nuova prefazione egli dichiarava esplicitamente 
di aver sempre tirato avanti per la stessa strada ed esortava a insi- 
stere in essa. In quella strada, aggiungeva, « ora più che mai son per- 
suaso che ci sia buon cammino da fare, continuando a studiare questi 
Dioscuri della filosofia italiana del Risorgimento. Le cui opere restano 
una miniera di alte idee, che male un vezzo invalso nella nostra re- 
cente filosofia leggerina e brillante viene istigando a metter da parte 
come filosofia di vecchio stile, retta da spiriti teologali e ormai perciò 
passata di moda. Il Rosmini e il Gioberti oggi son più vivi che un 
secolo fa; più vivi di quando io presi a studiarli ». Li aveva presi a 
studiare da ragazzo per incitamento di Jaja e l'aveva fatto con tutta 
l’anima, come risulta, tra l’altro, dalla lettera scritta al maestro 
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il 7 ottobre 1897, tre mesi dopo la laurea (pubblicata in Giovanni 
Gentile, La vita e il pensiero. Vol. I, Firenze, Sansoni, 1948, pp. 3-11). 

Anche per Gentile la nuova filosofia italiana prende le mosse da 
Kant con il Galluppi. Ma il Galluppi rimane al di qua di Rosmini, 
perché ancora legato a presupposti empiristi e psicologici che non 
gli consentono di superare davvero quel soggettivismo che rimpro- 
vera a Kant. Rosmini è al di là di Galluppi perché meno soggettivista 
di lui e cioè meno legato di lui a un oggetto realisticamente conce- 
pito. « Galluppi », riassume il Gentile, «inizia questo studio [ di Kant | 
e comincia a riconoscere che senza qualche cosa di soggettivo (i rap- 
porti onde le idee forniteci dall'esperienza si connettono insieme) 
non c’è cognizione. Rosmini procede oltre rilevando che lo spirito 
deve possedere non semplici rapporti, ma la più universale delle idee 
per conoscere checchessia: forma necessaria dell’intelletto, che egli 
dice innata e si sforza di considerare come oggettiva, quantunque 
debba riconoscerne il carattere puramente ideale (e non reale). Il 
cerchio del soggettivismo sarà rotto davvero quando questa idea 
sarà intesa come la realtà stessa e il pensiero pertanto come lo stesso 
principio dell’essere. Sulla proda di questo solido terreno, che il Gal- 
luppi indica da lontano, porrà il piede Gioberti » (R. e G., p. 81). Questa 
la conclusione del Gentile e da essa si può rilevare come la figura 
centrale di questa filosofia italiana del Risorgimento sia appunto il 
Rosmini, e il Gioberti poté andare oltre di lui soltanto in quanto 
«fu il vero discepolo di Rosmini» (pref. alla 1® ed.). E discepolo di 
Rosmini in fondo si dichiara lo stesso Gentile che ha voluto chiudere 
la sua vita di filosofo ritornando ancora una volta al punto di partenza 
per riaffermare la vitalità inesausta dei nostri pensatori del secolo 
scorso e del «principale di essi, il Rosmini» (Zbid.). 


* OF * 


Ma l'influsso del Rosmini nella storia dell’idealismo italiano non 
si effettua soltanto secondo la linea fin qui tracciata dal Galluppi 
all’attualismo, e si estende a quelle altre correnti idealistiche meno 
hegeliane o addirittura antihegeliane che accompagnano più o meno 
polemicamente l’immanentismo assoluto. Anche lasciando da parte 
il Croce — sul quale pure il Rosmini ebbe risonanza soprattutto per i 
problemi riguardanti la Filosofia della pratica — è certo che da Mar- 
tinetti a Varisco a Carabellese si sviluppa un'esigenza kantiano-cri- 
stiana che in Rosmini ritrova il proprio antecedente storico. Né Rosmini 
è estraneo a quell'altra forma di idealismo di origine michelstaedte- 
riana che è rappresentata soprattutto dal Chiavacci. Il Chiavacci, 
anzi, ha dedicato al Rosmini un volumetto pubblicato nel 1921 (JJ 
valore morale di Rosmini, Firenze, Vallecchi) che non ha avuto la 
fortuna che meritava e che ancora oggi può gettare molta luce sul 
pensiero del roveretano. V’é soprattutto una critica della teoria del- 
l'estrasoggettività che consente al Chiavacci di ricondurre l’interpre- 
tazione del Rosmini dai termini gnoseologici del problema a quelli 
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più profondamente metafisici e morali. « È vero dunque », egli os- 
serva, «che gli oggetti sono esteriori al soggetto, ma solo perché il 
soggetto non è vero soggetto: essi sono tanto quanto il soggetto: cioè 
di quella speciale esistenza per la quale appunto nasce il molteplice 
e una cosa non è l’altra» (Op. cit., p. 95). « Soltanto invece quando 
sorga la vera conoscenza, l’atto morale, allora gli oggetti amati con 
vero amore non mi sono sconosciuti, ma li conosco come me stesso 
e comincio allora, in questo stesso atto d’amore a conoscer veramente 
anche me stesso: ma questo me stesso e queste cose conosciute, non 
son più quelli di prima, sono un altro me stesso e un altro mondo 
che fan tutt'uno, perché vivono veramente una vita universale » 
(Ibid., p. 96). Tutto questo, secondo il Chiavacci, rappresenta la più 
profonda esigenza del Rosmini, sì che non «sembra ingiustificato 
dire che il posto di Rosmini nella storia del pensiero è oltre l’idealismo 
assoluto tedesco, dentro i quali limiti lo chiudeva lo Spaventa, perché 
egli stesso non li aveva potuti superare. Rosmini ha in sé tali affer- 
mazioni, sebbene non sempre coerenti, che lo pongono al di fuori del 
suo tempo e delle dottrine contemporanee; in quella verità morale 
che è verità eterna, contenuta ‘nella parte migliore del suo cristia- 
nesimo » (Ibid., p. 97). 

Quanto al trinomio Martinetti-Varisco-Carabellese non v'è che da 
rinviare al volume di quest’ultimo su L’idealismo italiano (2% ed., 
Roma, Edizioni Italiane, 1946), in cui si tenta una ricostruzione del 
pensiero italiano in polemica con l’idealismo hegeliano e in cui si 
giudica la filosofia varischiana come sviluppo critico del rosminia- 
nesimo. In un altro volume dello stesso anno intitolato Da Cartesio 
a Rosmini (Firenze, Sansoni) il Carabellese in un capitolo sull’Or:- 
ginalità e attualità di Rosmini (pp. 227-257) cerca di dimostrare come 
il Rosmini sia il vero precursore dell’ontologismo critico. « Bisogna 
invece portare », egli scrive, « l’idealismo del Rosmini fuori della filo- 
sofia del conoscere, perché acquisti importanza anche la trattazione 
rosminiana del problema del conoscere. Allora, infatti, si vede come 
questa trattazione da una parte senta la critica e dall’altra non abban- 
doni l’essere, ma lo tratti nel modo in cui ciò che nella critica vi è di 
ineliminabile, richiede » (p. 235). « L'idea dell'essere », spiega il Cara- 
bellese, «non è più soltanto idea, che non sia essere in quanto l'essere 
è fuori del conoscere, ma è lo stesso essere ideale, e così oggettivo. E un 
tale essere la Critica consente e richiede » (p. 236). Il rosminianesimo 
pianta «direttamente l’essere nella coscienza col proclamare impre- 
scindibile dalla coscienza l’oggettività e quindi l’idealità dell'essere » 
(p. 237). Sì che, quando poi il Carabellese si pone il problema di quale 
sia la scoperta filosofica di Rosmini, può rispondere perentoriamente: 
«A mio avviso non la detta teoria della percezione intellettiva, non 
il sentimento fondamentale, non l’interessante legge etica, non la 
profonda distinzione delle forme dell'essere, ecc.; ma l'Essere ideale 
unico come oggetto puro di coscienza. In questa proposizione è tutto 
Rosmini e solo Rosmini» (p. 242). « L'essere in sé, scoperto da Kant, 
riconosciuto come la pura Idea che. è l’Oggetto della coscienza è la grande 
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scoperta che fa Rosmini e che apre un nuovo periodo della specula- 
zione » (p. 255). 


Queste pagine furono scritte dal Carabellese nel 1939 e pubbli- 
cate per la prima volta nel 1940. Della fine del 1943 sono le parole 
del Gentile più sopra riportate. Dopo più di un secolo, dunque, si 
continua a speculare nel nome di Rosmini e si continua con lui la 
storia dell’idealismo italiano. Che si tratti di attualismo o di ontolo- 
gismo critico non importa: quel che conta è che l’esigenza cristiana 
del Rosmini sia riconosciuta e fatta propria da correnti di pensiero 
che vivono fuori della storia del pensiero cattolico ortodosso. Il giu- 
dizio sulla legittimita dell’interpretazione idealistica del sistema ro- 
sminiano è in tal modo svuotato essenzialmente di significato. Ro- 
smini appartiene alla storia dell’idealismo e soltanto ad essa. In essa 
ha operato e fruttificato, bene o male che sia. Questa opinione tra- 
scende il piano dell’opinabile per assumere i caratteri di una verità 
incrontrovertibile. Che poi il fatto debba condurre alla conseguenza 
di una qualche fondatezza dell’interpretazione idealistica o meglio 
delle varie interpretazioni idealistiche non credo che possa discono- 
scersi completamente. Tanto più che nessun idealista ha mai affer- 
mato il carattere non cattolico del pensiero rosminiano e la sua coin- 
cidenza assoluta con l’idealismo. Se la storiografia idealistica può 
essere accusata di violenza nel giudicare dottrine e pensatori, questo 
non può ripetersi davvero per il Rosmini, per cui si è sempre distinto 
con esplicita consapevolezza il limite tra l’idealista e il cattolico. 
Distinzione in cui del resto si sono trovati concordi, sia pure da di- 
versi punti di vista e con diverse conseguenze, i critici idealisti e quelli 
cattolici. Il problema del giudizio sul posto del Rosmini nella storia 
della filosofia contemporanea può dirsi perciò sostanzialmente risolto. 
I dati di fatto che lo confortano sono sufficienti a renderlo ormai 
definitivo e pacifico. 


x 


Il problema che ulteriormente può porsi è invece quello che ri- 
guarda il futuro. Riconosciuta l'attualità di Rosmini, è legittimo do- 
mandarsi in che senso può pensarsi ch’egli sia destinato ad alimentare 
ancora la riflessione filosofica dell'avvenire. È ovvio che non si tratta 
di far profezie. La risposta può riguardare soltanto un tuturo che sia 
in qualche modo già vivo nel presente. Ora, da questo punto di vista, 
la risposta è strettamente connessa con il giudizio che si dà della situa- 
zione odierna delle dottrine idealistiche e si lega direttamente a quella 
che investe il destino ulteriore dell’idealismo. Il quale è certamente 
in crisi, in Italia e fuori d’Italia, perché è venuta a mancare la fede 
nella possibilità di una concezione immanentistica assoluta. La ridu- 
zione della realtà all’io non sembra più logicamente concepibile e tutto 
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il processo del pensiero moderno dal cogito cartesiano in poi è revo- 
cato in dubbio nel suo principio fondamentale. Da Hegel si ritorna 
a Kant e il noumeno non appare più un residuo ingiustificato. L’esi- 
genza di una realtà trascendente mette capo alla coscienza di un 
mistero verso cui si volge l'ulteriore ricerca. Alla logica si contrap- 
pone la metalogica, al conscio l’inconscio, allo spirito la natura, all’ego- 
centrismo l’onnicentrismo. Il senso problematico della vita investe 
più o meno ogni coscienza e il pensiero si arresta di fronte alla consta- 
tazione di un’antinomicita che non si riesce a superare. In tali con- 
dizioni l'ottimismo di origine hegeliana non riesce più a persuadere e nei 
suoi confronti si assume un atteggiamento polemico o di indifferenza. 
L'immanentismo, giunto con l’attualismo al suo limite estremo, cede 
il posto a un ipercriticismo sempre più radicale e scaltrito. Conse- 
guentemente si attenua l’interesse per quelle dottrine che rivelano 
un maggiore dogmatismo sistematico e ci si volge ai filosofi di più 
complessa e aperta problematica. Tra Gioberti e Rosmini, si prefe- 
risce, dunque, Rosmini, e il tramonto del Hegel italiano sembra ormai 
definitivo. Per il Kant italiano, invece, la possibilità di nuovi inte- 
ressi non può essere negata, così per alcune dottrine particolari — 
si pensi, ad esempio, alla teoria del sentimento fondamentale risorta 
nell’ambito dell’esistenzialismo — come per il principio informatore 
dell'idea dell’essere. Che è un'idea — come tutte le grandi intuizioni 
filosofiche — suscettibile delle più varie interpretazioni, proprio per- 
ché ricca di tante esigenze diverse e perfino contraddittorie. È un’idea 
sorella del noumeno kantiano e come questo oscillante tra idealità 
e realtà, tra inseità e immanenza, tra indeterminatezza e concretezza, 
tra assolutezza ed esigenzialità. Il suo carattere di idea innata non 
ci spaventa più, perché ormai anche il concetto di innatismo è stato 
nuovamente problematizzato. Né ci spaventa più il principio del- 
l’intùito e dello psicologismo che vi è implicito. D'altra parte l’idea 
dell’essere, per la sua origine e per il suo significato, va al di là del- 
l'istanza puramente religiosa e risponde ad esigenze che possono 
sussistere indipendentemente dalla fede cristiana e cattolica. La pos- 
siamo interpretare sul piano logico-gnoseologico come su quello onto- 
logico-metafisico, e sul rapporto dei due piani possiamo trascorrere 
da un’interpretazione all’altra in una ricchezza sempre maggiore di 
motivi speculativi. L’influsso, perciò, che il pensiero di Rosmini potrà 
avere nella filosofia di domani sarà segnato dalla volontà e dalla capa- 
cità di ritrovare nell’idea dell’essere quella vita che sentiamo tutt'altro 
che esaurita attraverso le interpretazioni e le valorizzazioni finora 
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DISCUSSION ETPOSTIELE 


POSTILLA ALLA BIBLIOGRAFIA DEGLI SCRITTI 
DI GIOVANNI GENTILE 


Nella Bibliografia degli scritti di G. G. di Vito A. Bellezza, contenuta 
nel vol. III della Collana Giovanni Gentile. La vita e il pensiero (Fi- 
renze, Sansoni, 1950), l’Elenco cronologico degli scritti, alla voce n. 77, 
p. 41, riporta un articolo intitolato « Giambattista Vico », apparso senza 
firma nel Manuale della letteratura italiana compilato dai prof. A. D'Ancona 
e O. Bacci, Nuova edizione interamente rifatta, vol. III, Firenze, Barbera, 
1903, pp. 643-664. 

In nota a questa voce il Bellezza spiega: « Profilo bio-bibliografico 
(pp. 643-657) cui segue una scelta delle Degnita (pp. 657-664)». E prosegue: 
« Nel Manuale non è fatto il nome del Gentile; ma B. Croce e F. Nicolini 
attribuiscono quel capitolo al Nostro: cfr. B. Croce, Bibliografia vichiana, 
accresciuta e rielaborata da F. Nicolini, Napoli, Ricciardi, 1947-1948, vol. 19, 
Pp. 149-150 e vol. 2°, p. 779. Quel cap. su Vico appare in tutte le nume- 
rose ristampe che si sono fatte, dal 1903, del ‘ vecchio e glorioso Manuale ” ». 

Questo ragionamento bibliografico, preciso ed esauriente, conferma la 
serietà con cui procedette il Bellezza in un lavoro non scevro di notevoli 
difficoltà, data la mancanza di un repertorio accurato, e la incompletezza 
in cui si è trovata la biblioteca del Gentile. 

Veramente il Bellezza ha fatto quanto era nelle umane possibilità del 
più attento ricercatore, per reperire, attribuire, e datare gli scritti vari del 
Gentile, sparsi in articoli di riviste e di giornali, in atti parlamentari, rendi- 
conti accademici, ecc.; ed ha portato col suo lavoro un fondamentale con- 
tributo al proseguimento degli studi gentiliani, che sono parte centrale per 
la storia dell’idealismo italiano, e, più in generale, per la storia del movi- 


mento filosofico in Italia — ma anche in Europa — nell'ultimo mezzo 
secolo. 

A confermare la giusta attribuzione al Gentile dello scritto su « Giam- 
battista Vico », di cui si è parlato, vengono ora alcune lettere — non di- 


sponibili per il Bellezza al tempo in cui egli lavorava alla Bibliografia, ma 
di recente rinvenute nell'Archivio della Fondazione Giovanni Gentile per 
gli studi filosofici — dirette da Alessandro D'Ancona, compilatore del Ma- 
nuale, al Gentile, nel periodo 1901-1004. 

Scriveva il D'Ancona al Gentile in data 30 ottobre Toor, da Pisa; 
«Caro Gentile, credo di non essere troppo indiscreto chiedendoti di scri- 
vere qualche riga sull’opuscolo del Croce: G. B. Vico primo scopritore della 
scienza estetica. Puoi farne un annunzio o un articolo di cronaca a tuo piacere. 

E a proposito di Vico, vorrei fin d’ora chiederti un favore. Nella ri- 
stampa del Manuale vorrei che il 3° vol. si chiudesse col Vico, e pregherei 


nre 
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te di volermi fare la biografia e bibliografia sull’esempio delle altre, e sce- 
gliere il pezzo opportuno. Ma è un affare pel quale hai più di un anno di 
tempo. 


Dammi notizie tue e della Signora e voglimi bene. 


Tuo A. D'Ancona ». 


BMancora da Pisa; in data 4 novembre 1901: 

« C. A. Grazie dell’articoletto che va bene, e entrerà nel fasc. ultimo 
dell'annata, essendo ormai tutto fatto quello che uscirà fra breve. E grazie 
della buona intenzione che hai di aiutarmi pel Manuale, rispetto al Vico. 
Sarà proprio l’ultima cosa da stamparsi perché chiuderà il vol. III, e ormai 
sono a luce il IV e il V. Il V è uscito già da un paio di mesi, e da questa 
notizia capirai che non posso contentare il tuo desiderio di vedervi il nome 
del caro Bertrando. 

Quanto al Vico, io la prima volta avevo riletto nella Scienza Nuova il 
Vero Omero ma poi dovetti rinunziare all'idea che vagheggiavo. Scrive 
così male quel grand’uomo ! Vedi tuttavia di trovarmi un brano, non sola- 
mente buono — e questo è facile — ma anche bello. 

Sono lieto delle tue buone nuove. Continua a volermi bene, e credimi 
aff.mo Tuo A. D'Ancona». 

E, in data 8 maggio 1903, sempre da Pisa: 

« C. A. Prendo nota del tuo cambiamento di domicilio, e intanto, poiché 
non lo feci a Roma, ti pregherei di voler provvedere al Vico pel mio Ma- 
nuale. Già te ne parlai in addietro, ma ora siamo vicini alla pubblicazione 
del III vol. rifatto. 

Per la scelta del luogo da riferire mi rimetterei al tuo giudizio. Pen- 
serei che il meglio, per essere argomento letterario, sarebbe trovare un passo 
del Vero Omero: ma farai tu: l'importante è che il passo prescelto possa 
stare da per sé, con titolo appropriato. Se ti piace puoi firmare col tuo nome. 
Addio e grazie. 

Tuo A. D'Ancona)». 


E l’II agosto 1903, brevemente: 
«C. A. Se hai in ordine, come mi scrivesti, la biografia di Vico e la 
scelta del pezzo da riprodursi, sarebbe il momento di mandarlo in tipografia. 
L'originale puoi spedirlo alla Ditta editrice Barbèra, via Faenza, Firenze. 
Addio e grazie. 
Tuo A. D'Ancona ». 


Il 9 settembre 1903, da Pontassieve: 

«C. A. Ringraziando, ti mando le seconde bozze. Ora dovrei chiederti 
un secondo favore, cioè di abbreviare un poco il tuo scritto, specialmente 
condensandolo in certi luoghi che ho notato in rosso. Prima di tutto l’edi- 
tore ha già di molto oltrepassato le pagine destinate al volume: poi, io 
stesso sento che, a petto di altri scrittori, la biografia di Vico non sta in 
armonica proporzione con quello che ad essi si è dato nel Manuale. Vedi 
dunque di abbreviare e mi farai cosa gradita: Vedrai se sia necessario recare 
il titolo delle Orazioni. 

Bisognerebbe toglier tanto da diminuirla di due o tre pagine. Lo scritto 
tuo non ne scapiterà punto. Io dico di nuovo che puoi mettere il tuo nome 
a piè della biografia: anzi ne avrei piacere. Ma farai quello’ che vorrai. 


Addio. Tuo A. D'Ancona ». 


258 DISCUSSIONI E POSTILLE 


E, infine, ancora da Pontassieve, in data 14 ottobre 1903: 

«C. A. Grazie dell’aver fatto quanto ti chiedevo, non tanto a nome 
mio quanto dell’editore, spaventato dalle proporzioni già assunte dal vo- 
lume. Rivedrò io le bozze in pagina. Per me, salvo un certo disquilibrio 
fra quella e altre biografie, quel che avevi scritto andava ‘benissimo; e per- 
ciò appunto, e non perché ci trovavo a ridire, proponevo di mettere il 
tuo nome. 

Se dunque non mi scrivi subito il contrario, pongo il tuo nome, anche 
a mostrare la mia gratitudine per la tua cooperazione. 

Grazie di nuovo e credimi. 


Tuo A. D'Ancona ». 


Dati gli accenni contenuti nelle lettere del 30-10-901 e 4-11-901, sopra 

riprodotte, ad articoli che il Gentile — oltre a quello per il Manuale — 
avrebbe dovuto scrivere per la Rassegna del D'Ancona, o che, già scritti, 
attendevano di essere ivi pubblicati, si sono consultati gli indici del 1° de- 
cennio di quella rivista. 
È risultato che, oltre agli articoli elencati dal Bellezza nella sua Biblio- 
grafia, il Gentile vi aveva pubblicato due brevi recensioni già nell’anno 1896 
(IV della Rassegna): una sul volume di Catello De Vivo, I/ sentimento della 
natura in G. Leopardi, Napoli, Guerrera, 1895; e un’altra sul volume 
di Michele Losacco, Contributi alla storia del pessimismo leopardiano e delle 
sue fonti, Parte I, Trani, Vecchi, 1896. La prima delle quali, brevissima, 
è particolarmente interessante perché, riprendendo una tesi del Graf — 
espressamente citato — indica come genesi del pessimismo leopardiano 
«quel suo bisogno vivissimo e non mai soddisfatto d’amore: dell'amore 
non solo della donna, ma dell'umano genere, ed in particolare della na- 
tura ». Primo nucleo dell’interpretazione che il Gentile fornirà della poesia 
e del pensiero di G. Leopardi negli anni successivi. 


Ma l’attenzione che meritano le lettere del D'Ancona al Gentile nel 
periodo su riferito — lettere ben più numerose di quelle da noi riprodotte 
— non deriva soltanto dall’attribuzione più sicura che esse consentono 
dello scritto sul Vico al Gentile, e dal rinvenimento dei due brevi scritti 
sopra riferiti, che si possono ormai elencare nella Bibliografia. 

Esse suggeriscono, intanto, una nuova lettura dello scritto vichiano, 
anche in considerazione del fatto che il Gentile scelse di sua iniziativa il 
pezzo delle opere del Vico da riprodurre. Ciò che riesce indicativo del gusto 
che il Gentile aveva, già a quel tempo, per l’autore della Scienza nuova, 
in confronto a quanto sul Vico aveva scritto il Croce nel suo opuscolo 
G. B. Vico primo scopritore della scienza estetica; del quale opuscolo il Gen- 
tile stesso si occupò nella « Rassegna critica della lett. it.» — Napoli, a. IV, 
IQOI, pp. 254-265. 

Il Gentile recensì poi il Manuale del D'Ancona (Già Las @rivicay wie 
PP. 389-394). E anche questo scritto, che contiene alcuni fondamentali 
concetti di estetica e di critica letteraria, può essere inteso meglio tenendo 
presente la cauta accoglienza che il D'Ancona mostrò di farne nella sua 
lettera del 4 ottobre 1904 al Gentile: 
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« Tardi ho potuto leggere l’articolo sul Manuale, e tardi te ne ringrazio. 
Accetto alcune delle tue osservazioni, altre non posso accogliere; ma è inu- 
tile imprendere una discussione per lettera sui diversi punti ». 

Quali fossero i diversi punti, si può facilmente arguire quando si tenga 
presente che il Gentile nella sua recensione aveva sostenuto l'opportunità 
di includere nel Manuale anche gli autori minori, poiché «una o più opere 
eccellenti non sono la letteratura italiana; e questa nel suo insieme vale 
di più, per rispetto alla cultura generale, dei capolavori che vi eccellono »; 
e lamentava la mancanza di esemplificazione sul Marinismo e l’Arcadia; 
« poiché anche dal brutto si trarrà un vantaggio »: com’é vero che «non c’è 
perfezione estetica né morale, né d’altro genere che non si riduca al supe- 
ramento, alla correzione di una relativa imperfezione » 1). 

Affermava, ancora, il Gentile, che in un manuale di letteratura dovesse 
farsi più largo posto alla filosofia, includendo gli scrittori più adatti ad 
adombrare la storia del pensiero: « Perché, se dalla letteratura di un popolo 
togliete tutta quella parte in cui l’interesse morale, religioso, filosofico, 
prevale sull’artistico, si rende inintelligibile l’arte stessa, che rimane cam- 
pata in aria, prodotto di un homo aestheticus che non è mai esistito e non 
può esistere. Né, dal lato didattico, vi ha, per lo stesso interesse artistico, 
niente di più funesto, che presentare l’arte nella sua astrattezza formale, 
scissa dalla ricca vita dello spirito, individuale e nazionale, che l’alimenta ». 


In altre lettere, dello stesso periodo, del D'Ancona al Gentile, sono 
contenuti accenni ad alcuni degli scritti che il Croce allora veniva pubbli- 
cando; e, in particolare, all'Estetica del 1902. 

Scrive il D'Ancona al Gentile, in data 7 maggio 1902, da Pisa: 

« C. A. Potresti mandarmi due righe di cronaca sulla memoria del 
Croce: De Sanctis e Schopenhauer ? E quando uscirà l’opera di Croce stesso 
potresti farne un articolo di giusta misura per la Rassegna ? ». 

Ed ecco, che, a distanza di una settimana da quella data, l'argomento 
della recensione dell’Estetica compare nella corrispondenza Croce-Gentile. 

Scrive il Croce al Gentile in data 16 maggio 1902: 

«.... Vi ringrazio e sono un po’ confuso delle noie che vi dà e che vi darà 
la mia Estetica. Scriverò al Sandron di mandare il volume al Lombardo 
Radice. Quanto alla recensione che il D'Ancona desidera, non gli potreste 
suggerire qualche nome, ad esempio quello del Galletti ? Nel caso potreste 
anche accennarglielo come mio desiderio... ». 

La discrezione con cui il D'Ancona accolse il desiderio indirettamente 
espresso dal Croce, risulta dalla lettera che il D'Ancona scrisse al Gentile 
in data 9 giugno 1902: 

«C. A. Ti mando il 5° volume del Manuale. Quanto alla recensione del 
Croce, al quale scrivo ma non di ciò, ho dimandato al Bertana se volesse 
occuparsene. Se dicesse di si, credi che il Croce potrebbe fargli avere il vo- 


1) La valutazione del fenomeno Barocco era stata oggetto di conversazioni epistolari 
e verbali tra il Croce e il Gentile nel periodo che precedette la stesura delle Tesi fon- 
damentali di estetica, come argomento tipico per chiarire il significato originario della 
sintesi e il concetto di forma; (vedi: Ugo Spirito, Gentile e Croce, « Giornale critico della filo- 
sofia italiana», XXIX, pp. 1-11, rist. nel vol. Note sul pensiero di Giovanni Gentile, Fi- 
renze, G. C. Sansoni, 1954, PP. 55-74). 
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lume ? Mi spiacerebbe privarmi della copia a me inviata. Se il Bertana 
dice di no, sentiremo il Galletti o altri » 1). 

Dell Estetica del Croce nella Rassegna finì per occuparsi il Neri (cfr. « Ras- 
segna bibl. lett. it.», a. IX, 1903, pp. I e sgg.); mentre il Gentile, scrivendone 
nel «Giornale storico d. lett. it.» — XLI, pp. 89-99 — rilevava come nel lavoro 
del Croce si postulasse un concetto rigorosamente idealistico della filosofia, 
e invitava, quindi, l’amico a fare il passo che gli restava da fare « per com- 
piere le esigenze legittime e imprescindibili della ragione ». 

La direzione in cui il Croce, secondo l’esigenza gentiliana, avrebbe 
dovuto muoversi è indicata in una nota aggiunta allo stesso scritto, quando 
esso venne ripubblicato nei Frammenti di estetica e letteratura, Lanciano, 
Re Cara bas O20 PARLAMI O 1a) 

Ma gia, al primo leggere le bozze della recensione che il Gentile aveva 
preparato per il «Giornale storico», il Croce, da Perugia, dove trovavasi, scri- 
veva, in data 16 settembre 1902, al Gentile: $ 

«....Ma non è della sola recensione che io debbo da un pezzo ringra- 
ziarvi; sibbene di avermi straordinariamente giovato, forse senza accor- 
gervene, con la vostra conversazione epistolare ed orale. E quel: Che cosa 
ne dirà l’amico Gentile ? era un ammonimento e uno sprone durante il mio 
lavoro: giacché, è inutile, noi approfondiamo meglio i nostri pensieri quando 
sentiamo di avere dei giudici. L'ambiente ostile e indifferente fa gli uomini 
leggeri. Tengo in gran conto le due osservazioni che mi accennate nella 
recensione: e spero di non fossilizzarmi così presto da non avere da aggiun- 
gere, svolgere e correggere nulla di quanto ho ora pensato e scritto ». 

L'evoluzione ulteriore del pensiero crociano, in direzione diversa, e 
le particolari ragioni storiche che hanno causato tale divergenza, sono 
problemi i quali, lungi dall’essere stati risolti, richiedono ancora un lungo, 
attento, diligentissimo lavoro di analisi e di comparazione. Ma anche questo 
lavoro sarebbe enormemente agevolato dalla completa disponibilità del 
carteggio Croce-Gentile. 


NICOLA TERRANOVA. 


‘ 


1) Sull’originale di questa lettera, le parole ‘ se dicesse di si’ sono sottolineate a matita 
blu. In calce alla lettera, inoltre, si trovano aggiunte con la stessa matita, le parole ‘ Che 
guaio !’, in una grafia che sembra quella del Croce. La mano del Croce su una lettera 
del D’Ancona diretta al Gentile si spiegherebbe con l’abitudine che avevano i due di 
mandarsi in visione lettere di terzi su cose di reciproco interesse. L'espressione ‘ Che 
guaio |? deporrebbe della scarsa considerazione che il Croce aveva del Bertana come cri- 
tico; il che risulta da altre lettere del Croce al Gentile. 

Com'è noto, il Bertana si occupò dell’Estetica del Croce, in una memoria letta alla 
R. Accademia delle Scienze di Torino il 19 aprile 1903, non senza acume, seppure da un 
punto di vista assai distante da quello cui cercava di pervenire il Croce. Ma la lettura 
della memoria del Bertana riesce tuttora interessante, sia come documento delle resi- 
stenze e riserve che l’opera crociana fin dal suo primo apparire destò tra gli studiosi non 
ignari, sia per la pertinenza di alcune considerazioni specifiche: sulla difficoltà di far con- 
sistere l’intuizione come categoria autonoma, e sull’equivoca distinzione tra parola in- 
terna e esteriorizzazione, pur nell’identità stabilita tra l’intuire e l’esprimere. Si ha modo 
cioè di scoprire i residui naturalistici che ostacolano il coerente svolgimento del pensiero 
crociano, 


Phie KICORDO DI LUIGL SCARAVELLI 


Oramai si compie l’anno della sua scomparsa, e noi di Pisa vogliamo 
qui ricordarlo: io, che fui da lunga data suo amico, e due suoi scolari in 
rappresentanza degli altri, il Sainati e il Corsi (questi, anche suo assistente 
negli ultimi anni). Nell'occasione, mi sono procurato altre notizie di quelle 
che avevo di lui, delle quali alcune mi erano ignote, prima. 

Vita, si può dire, avventurosa fu la sua, fuori della via che battono, 
di solito, i giovani che si danno agli studi. Veniva da famiglia nobile sia 
per parte del padre, marchese, e sia per parte della madre, baronessa: l’uno, 
piemontese, l’altra siciliana. Ma egli, Luigi, era nato a Firenze nel 1804, 
e a Firenze passò i suoi anni giovanili. Aveva grande attrattiva per la mu- 
sica, sì che i genitori lo misero a scuola da Giannotto Bastianelli, sotto la 
cui guida studiò composizione e contrappunto. Intanto, finito il corso liceale, 
s'iscrisse all’Università di Pisa alla Facoltà scientifica, per seguire le lezioni 
di Ulisse Dini, matematico celebrato. Ma non si fermò lì: da quella passò 
alla Facoltà di medicina, a Firenze, frequentando regolarmente le lezioni 
per sei anni, e dando tutti gli esami, che superava, abitualmente, con pieni 
voti. Non prese, tuttavia, la laurea, né allora, né dopo: ché non intendeva 
far la professione. 

Era scoppiata la guerra, quella del ’14-’18, ed egli, invece di arruolarsi 
nel corpo di sanità, come aveva diritto, e come fecero molti suoi compagni, 
preferì di andare volontario nell’arma più esposta, quella di fanteria. L’ardi- 
mento non gli mancava: ne diede prova in uno scontro con gli austriaci, 
i quali avevano circondata la sua pattuglia e stavano per farla prigioniera 
al completo: lo Scaravelli, per sfuggire, si gettò in un precipizio, altissimo, 
del Monte Maronia, nella cui vallata si trovavano gl'italiani. Fu raccolto 
assai malconcio, e dovette passare lunghi mesi all'ospedale. Per quest’atto 
di eroismo fu decorato di una medaglia al valore. Rimesso in piedi, volle 
tornare al fronte, ma questa volta dovette acconciarsi nella sanità, a pre- 
star servizio come aspirante medico. Fu mandato anche in Albania, dove 
il lavoro era enorme, complicato dall’epidemia, che in quell’anno infierì 
dovunque, della spagnola. Questo terribile periodo egli lo ricordò più volte: 
aveva per compagno un solo medico, e i malati da visitare erano migliaia, 
ogni giorno, e mancavano le medicine, mancavano le brande, e scarso era 
il vitto. 

Accadde a lui in quel tempo una cosa che fa ricordare quella simile di 
Agostino, quando s’incontro, secondo ch’egli narra, con l’Ortensio di Cice- 
rone: nelle ore di riposo, la sera, si mise a leggere alcuni libri di filosofia, 
e gli capitò fra mani, così, la Teoria generale dello spirito del Gentile. Ter- 
minata la guerra, e ritornato a casa, gli prese vaghezza di veder più da 
vicino quel mondo dei filosofi, ch'egli aveva scorso, più che altro, per distra- 
zione, e trovò amici che proprio di quello si occupavano e discutevano con 
ardore. Gli venne l’idea allora, di entrarci, anche lui, e s’iscrisse alla Facoltà 
di filosofia dell’Università di Pisa, dove io, succeduto al Gentile, tenevo 
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le mie lezioni. Lo Scaravelli si laured, con me, in filosofia, nel 1923 (aveva, 
dunque, quasi trent’anni), con pieni voti e lode. 

Nessuno della commissione mise in dubbio ch’egli meritasse una così 
piena approvazione, tanto era evidente la maturità del suo pensiero e la 
preparazione con cui aveva affrontato l'argomento, ch'era la Logica del 
Gentile. Ma, proprio io, ch’ero il relatore principale, sollevai 1 maggiori 
dubbi su la legittimità della sua tesi, e la discussione, che ne seguì con lui, 
mise in vista la divergenza fondamentale ch’era fra noi nel modo di valu- 
tare l’attualismo. Io avevo già presa una via divergente nel mio volumetto 
di qualche anno prima, La vita dello spirito, ma la discussione mi mise sul 
punto di chiarire ulteriormente le ragioni della mia divergenza, sì che essa 
fu tutt'altro che inutile per me. Nell'anno seguente, infatti, 1924, comparve 
sul « Giornale Critico della filosofia italiana» una serie di articoli miei a 
questo proposito, con la conseguente polemica col Gentile. Questa è ora 
riprodotta nel recente mio volume di Studi gentiliani, dove a p. 290 è ricor- 
dato, per l'appunto, lo Scaravelli, che mi aveva dato l'occasione allo scritto. 
La differenza fra noi è ivi indicata, e io, qui, la riassumerò brevemente 
così: lo Scaravelli tendeva a vedere nella Logica del Gentile (nella parte, 
specialmente, del logo astratto) lo sviluppo più coerente alle premesse della 
Teoria generale dello spirito: io, invece, vedevo, in quella Logica, una devia- 
zione da quello che ritenevo il motivo più originale dell’attualismo. Così, 
le nostre vie erano tracciate: io ho sviluppato sempre più la mia tesi, e lui 
la sua. Allora io non mi resi conto ch'egli veniva da altri studi, e che aveva 
una mentalità preformata al rigore scientifico, sì che era naturale la sua 
inclinazione a considerare nella filosofia una scienza che ambiva a un rigore 
logico superiore, in quanto criticamente consapevole dei suoi procedimenti. 
Noi, invece, della corrente idealistica crociana-gentiliana venivamo da studi 
in prevalenza storicistici e umanistici, per non dire letterari. 

Laureato, fece i suoi concorsi, li vinse, e insegnò per alcuni mesi a Sas- 
sari e a Pistoia. Ma la vocazione all'insegnamento medio non l'aveva, per 
cui chiese e ottenne una borsa di studio per New York, alla Columbia Uni- 
versity, dove seguì, fra altri corsi, anche un seminario tenuto dal Dewey. 
Di ritorno, chiese e ottenne di andare lettore d’italiano in Germania, e fu 
a Berlino, a Francoforte, a Colonia, poi anche in Svizzera. In seguito, desi- 
deroso di. un ufficio più libero, passò negli Istituti di Cultura all'Estero, 
e poté, così, vedere molto mondo di più, perché fu due anni ad Atene, poi 
a Bruxelles tre anni, e fondò a Zagabria tale Istituto insieme al prof. Paolo 
Mix, che ne fu il direttore. Passò qualche tempo, sempre per quell’Istituto, 
anche a Lisbona, e forse anche altrove (a Londra ?). Fu un periodo, questo, 
di grande soddisfazione per lui: la sua conoscenza delle lingue, la sua vasta 
e varia cultura, la singolare signorilita dei suoi modi, la vivacita naturale 
della sua conversazione (buon fiorentino, in questo), lo facevano molto 
ricercato e apprezzato negli ambienti diplomatici e di fine cultura. 

Lo scoppio della seconda guerra mondiale lo ridusse, di nuovo, in patria. 
Sposò nel 1940 (dal matrimonio ebbe due figli). Si riaccostò a me: prima, 
lo avevo visto rare volte. Una volta mi parlò a lungo di certi suoi studi su 
Platone, abbastanza ampi, a sentir lui, ma invano lo esortai a raccoglierli 
e a pubblicarne l'essenziale. Veniva, ora, con molto maggiore impegno alla 
filosofia. Già nel ’35 aveva pubblicato un’intelligente saggio su Heidegger 
negli «Studi germanici». Ma ora attendeva a un lavoro che per lui era, 
in certo modo, decisivo, in quanto doveva riassumere la posizione sua più 
propria. Venne fuori, così, quel volume, La critica del capire (1942), ch'è, 
teoricamente, il suo capolavoro. Nella dedica, manoscritta, che mi fece, 
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scrisse: « Quasi venti anni fa, dopo aver discussa con voi la tesi, passeg- 
giando sul Lungarno, voi mi diceste: Tu fi avvii verso una critica della 
posizione idealista. Spero che leggendo queste pagine possiate dirvi di esser 
stato profeta. Con devoto ricordo delle ore di teoretica di quel lontano anno 
che fu per me la vera iniziazione filosofica, L. S. ». 

Il volume è tutt’altro che facile, ed aspetta ancora chi ne faccia un 
esame esauriente (unico, se non erro, fu l’Antoni a segnalarlo). Sebbene 
tutto sostanziato di riferimenti a posizioni storiche, di Aristotele e di Kant, 
di Cartesio e di Hegel, ecc., vi si respira un’aria rarefatta, in clima teore- 
tico puro, in cui di chiaro appare solo questo: che nessun sistema adempie 
le condizioni che lo giustificano appieno, perché esse dovrebbero, anzitutto, 
risolvere a priori il problema di conciliare i due principii logici supremi, 
quello di identità e quello della distinzione, senza dei quali o si cade nel- 
Virrazionale o si sconfina nell’empirismo. Sono cinque capitoletti (l'identità, 
il giudizio, la libertà, gli opposti, il procedimento analitico), l’uno serrato 
all’altro, e privi, alla fine, di una dichiarata conchiusione, ché l'Autore 
mantiene sempre il tono di uno che ricerca, e che non ha una tesi sua da far 
valere. Verso la fine vengono in esame i due sistemi del Croce e del Gentile, 
ma egli si limita a indicare, per ciascuno, la sua peculiarità, e lascia sottin- 
teso che il caso loro non è diverso dagli altri, in quanto l’uno non giustifica 
le distinzioni, e l’altro, movendo dall’identità ch’é a base dell’opposizione, 
non riesce alla distinzione propria del mondo dell'esperienza. Il problema, 
come si vede, è ancora quello di Platone, e la critica dell’idealismo crociano- 
gentiliano vi è tacitamente inclusa. 

Nel 1942 ebbe la libera docenza, e io già l'avevo legato a me nominan- 
‘dolo mio assistente, e facendomi da lui sostituire nell’insegnamento quando 
ero impedito. Poi, l’intervallo dell'occupazione militare. Poi, il mio ritorno 
a Pisa e all Universita, e l’incarico a lui della teoretica, essendo io andato 
fuori ruolo. E cominciò allora il travaglio, mio e suo, per alcuni anni (sua 
moglie collaborava con me): che io lo volevo vedere alla successione per 
la mia cattedra, e lo tempestavo di incitamenti a scrivere e pubblicare per 
vincere il concorso; lui, all'opposto, riottoso a scrivere e a pubblicare, per 
cui prometteva di farmi contento, ma col tono, sempre, di chi è poco per- 
suaso. In fondo, non gliene importava nulla o quasi, e, in somma, pareva 
che importasse più a me che a lui. E, in verità, mia è la maggiore respon- 
sabilità di averlo avviato, quasi forzato, alla carriera universitaria, e, se 
non fosse l’unanime ammirazione dei suoi scolari per il suo insegnamento, 
mi sentirei in disagio nella mia coscienza per il dubbio di averlo contrariato 
in quella ch'era forse una diversa inclinazione della sua natura più spon- 
tanea. Di quella ammirazione, del resto, fanno testimonianze non solo gli 
scolari ch’ebbe a Pisa, ma anche quelli di Roma, quando, resa vacante 
là la cattedra per la morte del Carabellese, fu chiamato a tenere un corso 
di lezioni, di cui curò egli stesso le dispense (anno 1948-1949). | 

Cosi, tra la necessità di vincere il concorso e tra quella di avere, poi, 
l’ordinariato, si poté ottenere da lui un gruppetto di pubblicazioni, ch'egli, 
tuttavia, teneva quasi nascoste, facendone tirare, di alcune, soltanto poche 
copie, se non addirittura le sole richieste dalla Commissione. Dandomi una 
copia delle sue Osservazioni su la Critica del Giudizio, mi fece giurare che 
non l'avrei fatta vedere a nessuno. E del suo volumetto su La prima Me- 
ditazione di Cartesio mi aveva promesso una copia, ma soltanto dopo la sua 
morte son riuscito ad averla. Soltanto di un volume parve contento, del 
suo Saggio su la categoria kantiana della realtà (1947), rimasto, credo, ancora 
in circolazione, sebbene, insieme al nome dell’autore, quasi in penombra. 
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Ch'egli conoscesse Kant in una profondita non comune si vede anche dallo 
studio, pubblicato in questa rivista (fascicolo del dicembre 1952 ) su Gli 
incongruenti e la genesi dello spazio kantiano, per il quale entrò in discus- 
sione anche con alcuni scienziati, fisici e matematici, di qui. Poiché la sua 
opinione era che la Critica kantiana andava al di là dai termini presi dal 
sistema di Newton, e poteva comprendere, intesi bene i suoi principii, anche 
i nuovi orizzonti aperii dalla fisica attuale. Per questo quel volume rimane 
di capitale importanza, anche per comprendere la formazione mentale del- 
l'Autore, nutrito di cultura scientifica e fornito di un singolare acume teo- 
retico, maturato nello studio della Logica hegeliana, ma, in definitiva, 
orientato verso un approfondimento del kantismo, in cui si bilanciavano 
le due tendenze, filosofica e scientifica, del suo pensiero. 

Quante volte è venuto da me a discutere per l’interpretazione di questo 
o quel passo dei filosofi a lui più cari! Aveva l’aria, sempre, di consultarmi, 
come persona che poteva illuminarlo. Ma io avvertivo che, in realtà, pur 
discutendo con me, proseguiva pinttosto il colloquio con se stesso. Qualche 
volta, confesso, ho tentato di cavarlo fuori dal suo ostinato «logicismo », 
ed egli mi dava piena ragione, ma, quel che per me voleva dire una cosa, 
per lui voleva dire un’altra, ch'era, in fine, per lui, ancora una questione 
logica. Mi dicono che certi suoi amici lo chiamavano «l’anatomico della 
filosofia », e davvero egli era un analizzatore formidabile nel campo con- 
cettuale. | 

Non si cancellerà mai dalla mia memoria l’ultimo incontro con lui, 
a una seduta di esami nel novembre scorso. Era depresso, mi disse per la 
mala notte, e lasciava che interrogasse il suo assistente. Ma, trattomi in 
disparte, mi fece una confessione inaspettata: nella notte aveva avuto, a un 
certo momento, un pensiero insano. Io rimasi allibito, ché tutto potevo 
pensare di lui fuori di questo: egli stesso me l’aveva detto come se quel 
pensiero gli fosse sopravvenuto, in certo modo, involontariamente. Lo 
abbracciai, ed esortai a superare anche solo il ricordo di un tal pensiero: 
a riprendere il possesso di sé, a riflettere a quanto aveva già fatto e poteva 
fare ancora della sua vita intellettuale. Mi rispose (ricordo bene): « io sono 
un analizzatore, incapace della sintesi ». Gli replicai che ciò non era esatto, 
ché le due cose, com’egli stesso poteva insegnarmi, non vanno mai disgiunte. 
E tornato a casa, con quella spina nel cuore, gli scrissi (a Firenze, dov'era 
ritornato) prospettandogli questa idea: se il suo pensiero non fosse avviato 
verso. un problematicismo suo proprio, ch’egli avrebbe potuto chiarire e 
svolger ulteriormente (dentro l’antinomia, intendevo, posta nella sua Cri- 
tica del capire, fra il principio d’identità e quello della distinzione). Non mi 
rispose, e seppi che era entrato in una casa di cura. La Facoltà di Firenze, 
dove era stato chiamato a voti unanimi, lo attendeva (forse, pensavo io, 
gli dava pensiero dover fare, là, una Prolusione, che a Pisa, invece, aveva 
evitato con la scusa che da anni vi era incaricato). Le notizie — non ostante 
il parere ottimistico dei medici — peggiorarono sempre più. 

Qualche volta mi son posto, nella mia coscienza, l'interrogativo se io 
non avessi dovuto far pressione su di lui perché non abbandonasse Pisa, 
dove, in fine, aveva trovato un equilibrio nell’affetto mio, dei suoi scolari, 
dei suoi colleghi. Il Guzzo, infatti, ricordandolo nella sua Rivista (« Filo- 
sofia », luglio 1957), nota, giustamente, che fu un errore, per lui, abbandonare 
Pisa, l'Università e la Normale! dove pure insegnava e aveva un séguito 
di giovani valorosi. In verita, a me dispiaceva che se ne andasse, ma non 
osavo premere su di lui, sia per il dovere di non far valere un mio senti- 
mento, e sia per non contrastare al desiderio dell’amico Chiavacci, che lo 
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voleva suo successore là. Poi, pensavo, a Firenze egli aveva casa e famigha, 
e cola sarebbe stato pit a suo agio. Si aggiunga che qualche volta era venuto 
da me a sfogarsi delle sofferenze provate in alcune riunioni (cose che acca- 
dono, Si Sa, nella vita accademica). Sì che, io pensavo, forse gli piaceva 
Sperimentare altro ambiente. 

_ Che cosa resta, dunque ? Il lungo rimpianto, e la speranza che il suo 
ricordo duri, fra quanti amano la filosofia, per la singolarità dell’ ingegno 
critico da lui dimostrato. 

ARMANDO CARLINI. 


x 


Luigi Scaravelli è stato, cartesianamente, uomo di pochi libri. Pochi 
i libri pubblicati e, di questi, alcuni in forma, per così dire, privata e cioè 
tirando quel numero di copie necessarie all’uso pratico per cui servivano, 
l'insegnamento e i concorsi. 

Se per insegnare non si fosse richiesto il pubblicare è da dire che, pro- 
babilmente, neanche quei pochi avrebbero visto la luce. 

E d’altra parte questo ritegno dà rilievo alla sua personalità che fu 
di uomo naturalmente curioso dei problemi umani, stimolato sempre a 
pensare e che nella riflessione trovava una sufficiente ragion di vita senza 
mai attribuirgli funzione strumentale alcuna. Tal che niente concesse in 
questo senso a sé e agli altri, come sa bene chi con lui studiò. 

Questo accentuava anche la serietà del suo lavoro, rifuggente sempre 
da ogni formulazione scolastica e scrupoloso del ripetere, del ridire il già 
detto. Figura aristocratica di studioso, egli accomunava alla penetrazione 
del pensiero la dote del grande insegnante e nell’insegnamento trovava 
quell’apertura agli altri che era un altro aspetto fondamentale della sua 
natura. E per insegnamento va inteso non solo la lezione cattedratica, ma, 
in generale, la comunicazione e la discussione che dall’aula si protraeva 
nel cortile della Sapienza, ai tavoli di un caffè o altrove. 

E del resto questo suo metodo libero di insegnare corrispondeva pie- 
namente alle sue origini, al modo della sua formazione. Laureando in me- 
dicina egli abbandonò tali studi il giorno in cui gli capitò per caso tra mano 
un libro dal titolo: Teoria generale dello Spirito come atto puro. Era 
un libro diverso da tutti quelli che fino ad allora aveva letto. Non era un 
contenuto di più da apprendere ma un nuovo modo di pensare. 

Si dedicò quindi allo studio della filosofia per il puro bisogno di inten- 
dere. E per questo gli fu necessario dominare lo scibile filosofico e ripen- 
sarlo logicamente. Chi l’ha conosciuto allora ed ha seguito i lavori che 
veniva facendo su Platone ed Aristotele e la preparazione di quelli su Car- 
tesio, Leibnitz, Kant e Hegel, sa quanti diversi libri, contributo notevole 
allo intendimento dei singoli filosofi, Scaravelli avrebbe potuto pubblicare. 
Pochi invece, e negli anni della maturità, videro la luce e nella forma già 
detta. E in uno solo sintetizzò il frutto della sua meditazione. 

La Critica del capire pubblicata nel 1942 rimane la sua opera fonda- 
mentale. Gli altri lavori sono un approfondimento storico di aspetti del 
pensiero già esaminati teoreticamente. È un libro che ha avuto scarsa for- 
tuna tra il pubblico italiano. Né c'è, da meravigliarsene, poiché è un libro 
che non concede niente al lettore. 

Chi, domani, voglia tornare a meditarci potrà anche proporsi il pro- 
blema se questo suo studio di logica sia il frutto di uno scaltrito ingegno 
scettico. È una domanda legittima, ma, a mio avviso, la posizione del capire 
non è scettica, non lo è in quest'opera come non lo fu in lui finché visse. 


2660 DISCUSSIONI E POSTILLE 


Anzi in una certa misura corrisponde alla migliore disposizione umana al 
pensiero: vedere con nitore i limiti che il pensare stesso ha in sé. E in questa 
ricerca niente a Scaravelli fece velo. 

In questo senso l’opera di Scaravelli, il suo insegnamento, è pura espres- 
sione di libera indagine. Niente che non fosse frutto di autonomo ripen- 
samento gli era accetto. Ed ebbe anche in questo animo aperto ad apprez- 
zare ogni tendenza, ogni stile, ovunque trovasse impronta di ingegno umano. 
Uomo di grande cultura poteva agevolmente associare la finezza letteraria 
del sad e il rigore scientifico, sì che le sue lezioni e la sua conversazione 
pur nel rigore speculativo conservavano sempre impronta umanistica, nel 
miglior senso del termine. L’opera di Scaravelli non è, a mio avviso, classi- 
ficabile in tendenze, anche se ovviamente si rifà a una certa cultura e a 
una certa epoca. Occorre accettarla come un esempio della sua posizione 
che fu quella del ‘capire’. Una posizione difficile e anche, se si vuole, an- 
gosciante, ma a cui egli tenne fede finché visse. 

Si ripubblicheranno, è da auspicare, i suoi libri oggi in gran parte pra- 
ticamente inediti, e occorrerà anche vedere se mai sia possibile utilizzare 
la massa di notazioni e di appunti ch'egli ha lasciato. Ma è pur certo che 
tanta parte della sua opera rimane nel suo insegnamento, che fu per tutti 
lezione di serietà e di impegno nel campo del pensiero. 


Mario CORSI. 


Imberbe studentello di prim’anno nell'Università di Pisa, seguivo il 
corso di « Teoretica », che Armando Carlini veniva allora svolgendo sulla 
falsariga dei suoi Lineamenti di una concezione realistica dello spirito umano, 
apparsi (almeno in volume) da pochi mesi. L'esposizione, apparentemente 
semplice e conversevole, del Carlini e le discussioni di seminario, che ne 
seguivano come naturale corollario, non tardarono a dissolvere, nei più 
ansiosi e vivaci scolaretti, il pallido concetto dottrinario e libresco della 
filosofia, ereditato — come di consueto — dal dossografico insegnamento 
liceale. La filosofia si calava dall’inaccessibile sfera iperurania delle idee 
nel mondo, sempre mobile e vario, dell'esperienza umana: e di li, dai feno- 
meni stessi di quel mondo, cercava di risalire al motivo della loro intrin- 
seca problematicità spirituale, senza tentare gratuite evasioni metafisiche 
verso un noumenico ?27-sè, impersonalmente sovrastante ai concreti interessi 
esistenziali dell'uomo. La stessa religiosità, persuasivamente segnalata dal 
Carlini come fondamento problematico del rapporto dell’uomo al suo mondo, 
rifiutava di confondersi con ogni forma di metafisico intellettualismo, per- 
ché costringeva l’esistenza umana a un impegno mondano ignoto così al 
tradizionale ontologismo scolastico come al più moderno trascendentalismo 
post-kantiano. L’irrequietezza esplorativa delle scienze, la dinamica del 
mondo storico-sociale, il rilievo spirituale della poesia nel vivo dialettismo 
delle arti emergevano, così, sullo sfondo della contraddizione esistenziale 
umana tra interiorità ed esteriorità, di cui rappresentavano in vario modo 
la trascrizione e proiezione mondana nei termini criticamente spiritualistici 
del « mito del realismo ». E la stessa vicenda del pensiero — da Aristotele 
a Kant, da Cartesio a Croce, da Hegel a Gentile e al più recente esisten- 
zialismo — si animava per questa via di ansie affatto umane, acquistando 
corpo e consistenza storica più di quanto non avvenisse nel cerebrale sche- 
matismo di molti ‘ storicisti’ allora in voga 

Luigi Scaravelli era, in quel tempo, assistente del Carlini. Aristocratica 
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figura di studioso, apparve a noi scolari, inizialmente, come un distaccato 
ascoltatore delle lezioni carliniane, non facile a lasciarsi trascinare dalla 
petulanza studentesca in discussioni approssimative e contingenti sulle in- 
tenzioni speculative del corso seguìto in comune. E noi lo evitavamo, a 
un tempo impazienti e timorosi di quell’esteriore riserbo, singolarmente 
contrastante con la più aperta capacità di dialogo da noi scoperta nel Car- 
lint. Quando, poi, lo vedemmo salire in cattedra per svolgere in termini 
di commento testuale le allusioni storiche del corso, il suo stile esegetico, 
estremamente scarno per esser tutto materiato di analisi logiche e di intro- 
spezioni anatomiche dei testi, ci sorprese per la scarsa evidenza dei suoi 
rapporti con le ragioni di fondo del corso carliniano: sì che non è meravi- 
glia se noi, per tutto l’anno, ci abituammo a considerare lo Scaravelli non 
più che un occasionale supplente, chiamato in causa, per pratica necessita, 
quando il suo titolare, talora assorbito da altre cure, non poteva tener la 
sua lezione. 

Nell’anno successivo il Carlini lasciò la cattedra. Lo Scaravelli fu inca- 
ricato, allora e poi (finché non divenne egli stesso titolare), di tenere i corsi 
ufficiali di «Teoretica». Costretti, per inderogabili ragioni scolastiche, a 
seguirne le lezioni, cominciammo, seppur con non piccolo travaglio, a 
penetrare nell’aura rarefatta delle discussioni logiche a lui care. La prima 
Impressione, suscitata da questo iniziale e forzoso accostamento, fu assai 
strana: un misto di ripugnanza e di attrazione, un odi et amo, che ci faceva 
paurosamente oscillare tra il senso di una radicale insufficienza nostra e il 
desiderio di aprirci finalmente alla comprensione di metodi insospettati 
d'indagine. La Scienza della logica di Hegel, oggetto preferito di vari corsi 
scaravelliani, fu per noi un vero campo di battaglia: il cominciamento della 
scienza, il divenire e la dialettica, l’Aufheben, la determinazione, l’infinità, 
il passaggio, et similia, erano i mostri mentali, che ci sforzavamo con acca- 
nito impegno di aggredire per addomesticarli e trasformarli infine in carte- 
siane evidenze. E qual non fu la nostra meraviglia quando, fatti via via 
più scaltri dal severo allenamento impostoci dal maestro, cominciammo 
ad avvertire che il diavolo era .in ultima istanza men brutto del temuto, 
e che i concetti, enunziati e notomizzati con tanta ‘cura dallo Scaravelli, 
finivano per rivelare, con la loro sostanza logica, le ragioni interne del loro 
movimento speculativo o il vizio originario di un’insufficiente fondazione 
critica ! Comprendemmo allora il senso migliore del magistero scaravelliano: 
senso eminentemente pedagogico, di un « insegnare a leggere », ch'era insieme, 
socraticamente, un educare a pensare, a valutare, a capire. 

Capire: questo il segreto tormento dello Scaravelli. Ce n'avvedemmo 
con tutta chiarezza quando, capitatoci finalmente tra mano un suo volu- 
metto (la Critica del capire, per l'appunto !), ci mettemmo, con fresco ardi- 
mento, a leggerlo e a postillarlo. L'identità, il giudizio, la libertà, gli op- 
posti, il procedimento analitico erano i temi di quel libro: e se qualcuno, 
di fronte all'apparenza anonima e impersonale delle sue pagine, retroce- 
deva esitante, altri lo lessero con avidità, come fosse un romanzo. E un 
romanzo, in certo senso, esso era in effetti: il romanzo ideale della ragione, 
che si spinge di collo in collo alla ricerca inesausta di un suo fondamento 
assoluto, forse introvabile, e in questo suo processo d'indagine lascia che 
ogni voce storica, della più varia provenienza, concorra a suggerire la via e 
a tener desta la speranza di un risultato. i oe 

Scaravelli ha scritto poco, quantitativamente, in relazione alla fecondita 
abituale al nostro mondo universitario e accademico. Ma non poteva scriver 
di più: il tipo di ricerca, a cui egli si era consacrato, non permetteva facili 
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esercizi di metafisica bravura e le congiunte audacie sistematiche. In realtà, 
non rispondeva al vero il giudizio sbrigativo di coloro che, reputandolo 
un abilissimo dilettante di filosofia, vedevano in lui la vocazione dell’uomo 
di salotto piuttosto che quella di un appassionato e claustrale ricercatore. 
La vocazione meditativa in lui era viva, fortissima: sol che evitava di por- 
tarsi in pubblico per una sua innata reticenza, ch'era, più che modestia, 
coscienza della drammatica serietà del suo oggetto. Era, se così può dirsi, 
una vocazione assolutistica, ‘animata e sorretta da un segreto 
ideale di conclusività razionale, di misticismo mentale, che rendeva preca- 
rio agli occhi dello studioso, ogni risultato raggiunto sempre parziale e 
scoraggiante per la sua provvisorietà. Epperò Scaravelli stava male — filo- 
soficamente — in questo mondo, pur da lui ansiosamente esplorato e fru- 
gato attraverso una vasta gamma di esperienze culturali: in un mondo, 
dico, che non consente prospettive assolute, e si mantiene inevitabilmente 
sordo a una ragione che voglia dedur da sé, come il Logo hegeliano, la 
struttura del reale, per poterla guardare controluce, nella cristallina tra- 
sparenza di una comprensione logica esaustiva. 

Entrati, per quanto era possibile, nello spirito dell’analisi scaravelliana, 
alcuni di noi, studenti di allora, non potevano evitare di porla in confronto 
con la ben diversa metodologia del Carlini, primo nostro istitutore. Il con- 
trasto era evidente (e risultava da interpretazioni opposte dell'esperienza 
attualistica, forse ambedue giustificate da un’antinomia latente nella pro- 
blematica gentiliana): era il contrasto tra due logiche inconciliabili, una 
logica metafisica (di derivazione hegeliana, certamente: ma scaltrita e cri- 
ticamente raffinata nei suoi strumenti concettuali e nella cautela dei suoi 
procedimenti sempre sorvegliati) e una /ogica esistenziale (nata, in ultima 
istanza, con intenzioni polemiche antimetafisiche). La prima era una lo- 
gica senza presupposti: « esposizione di Dio — si vorrebbe dire con Hegel 
—— com’egli è nella sua eterna essenza, prima della creazione della natura 
e di uno spirito finito ». L’altra, dall’apparenza più modesta, accettava 
come presupposto logicamente indeducibile la problematicità fondamentale 
dell’esistenza umana, e del mondo che per essa acquista senso. Evidente, 
il contrasto, e inconciliabile: e tuttavia fecondo. In esso i più smaliziati 
di noi già vedevano annidata una delle più gravi ragioni di dubbio della 
speculazione contemporanea: la possibilità, o meno, di una filosofia disin- 
carnata e metafisica, che sia capace di evitare lo scacco di una finale in- 
concludenza e di una smentita scettica. Ognuno di noi, per suo conto, 
ha cercato di uscire da quel contrasto e da quel dubbio come meglio ha 
potuto. Ma anche chi non ha accettato, per timore dello scacco, il tacito 
invito scaravelliano al perseguimento di un capire assoluto, non può non 
ammettere che il problema del « capire », anche se ricondotto nei limiti 
dimensionali di un mondo semplicemente umano, è il problema di fondo 
di una filosofia, che non voglia ridursi a ideologia o a pratico strumento 
di edificazione e propaganda: e per questo, ben volentieri, riconosce, in 
Luigi Scaravelli, un educatore e un maestro. 


VITTORIO SAINATI. 


RECENSIONI 


CARLO Diano, Linee per una fenomenologia dell’arte, Venezia, Neri Pozza, 
Gl, TO, Do uno 


L'estetica di Carlo Diano, quale risulta in queste Linee per una feno- 
menologia dell Arte (l'intelligenza delle quali è peraltro condizionata da una 
pregressa lettura di altre opere dello stesso autore, Forma ed evento, e Il con- 
cetto di Storia nella filosofia dei Greci) ha una delle sue chiavi nella concezione 
di arte come sintesi di forma ed evento insieme, e non soltanto come forma: 
arte come qualcosa che va insieme contemplata e vissuta, e non oggetto 
di sola contemplazione. Una concezione che reca in sé implicazioni tali da 
aprire al massimo l’arco del nostro giudizio, per capire, quanto più e quanto 
meglio possibile, l’arte effettivamente prodotta, nella varietà, e persino 
nella contraddittorietà delle sue manifestazioni: nessuna delle quali può 
essere considerata aberrante o perversa se non da chi abbia un gusto an- 
chilosato, incapace di secondare le imprevedibili novità e gli scarti fulminei 
della produzione artistica di ogni tempo e di ogni luogo. 

Dell’arte, il Diano scrive che può coprire tutti i gradi che nel giuoco delle 
due categorie (forma ed evento) possono venire assunti da quell’«x» a cui 
l’analisi s'arresta, e dalla quale dipendono tutte le manifestazioni storiche 
dell’uomo; ma aggiunge che essa deve evitare gli estremi, «perché la pura 
forma è intelletto e scienza, e il puro evento anima e religione » (pp. 52-53). 
Il giuoco delle due categorie si muove dunque da un massimo di forma (con 
un minimo di evento) ad un massimo di evento (con un minimo di forma). 
E se il puro contemplabile (forma) è intelletto e scienza, mentre il puro evento 
è anima e religione, delle direttrici che l’arte percorre possiamo dire che 
luna è come andare verso anima e religione dall’intelletto e dalla scienza, 
e l’altra — partendo da intelletto e scienza — verso anima e religione; ma 
in tanto esse non escono dal cerchio dell’arte in quanto non raggiungono 
mai il loro segno; quando vi pervengono, allora è la morte dell’arte: 
morte nella filosofia (pura forma) o morte nella religione (puro evento). 

Infiniti, dunque, i gradi in cui la sintesi dell’arte può realizzarsi (pag. 15). 
La teoria del Diano conclude nella formulazione di un sistema delle arti, 
fondato, appunto, sul diverso modo in cui ogni arte, secondo la natura 
sua propria, realizza in sé la sintesi di forma ed evento, sul grado che 
essa copre nel giuoco delle due categorie. Se, ricorrendo a quel tanto di ar- 
bitrio che un operazioni richiedono, volessimo raggruppare i teorici del- 
l’arte secondo che si collochino di qua o di là dallo spartiacque che divide 
i sostenitori dell'unità essenziale dell’arte (per i quali ogni distinzione fra 
le arti è problema filosoficamente non proponibile) dagli altri che, sia pure 
movendo da presupposti fra loro assai divergenti, sono accomunati nella 
esigenza di fondare la filosofia dell’arte come ricognizione delle arti, per 
quello che ciascuna di esse ha di proprio e la rende diversa dall'altra, il 
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posto di Diano sarebbe sicuramente fra questi ultimi: che si possono chia- 
mare, in filosofia, Hegel o Schopenhauer, e magari Lessing; ma sl chia- 
mano anche, e questi nomi filosoficamente meno autorevoli può darsi te- 
stimonino una vitalità del problema, certa sua urgenza rispetto a noi, Alain 
o Gargiulo — possiamo aggiungere, oggi, il nome di Cesare Brandi, IRGHHI 
dialoghi sulle arti, nati da una differente esperienza e da studii diversi, cor- 
rono paralleli, nel tempo, alle ricerche del Diano. © Mt 

Non è questo il momento per riepilogare i vari modi di distinguere 
le arti nell’ambito unico dell’arte, e per guardare il diritto e il rovescio di 
ognuna fra le distinzioni a cui abbiamo accennato. E necessario, però, 
mettere a fuoco l’esigenza a cui tutti i sistemi delle arti procurano di rispon- 
dere: esigenza alla luce della quale, e nella misura in cui, fissandola nei 
suoi termini più stringenti, non potremo non sentirci di essa partecipi, 
dobbiamo guardare al sistema proposto dal Diano, e cercare di capirlo 
per quello che eeffettivamente vuole essere. 

Le arti, scrive il Diano, esplicitamente rifiutando le concezioni secondo 
le quali « la divisione delle arti non ka nulla di comune col fatto artistico » 
(pag. 117) sono categorie e punto di convergenza d’illimitate poetiche. « Ed è 
questa loro natura di categorie che permette di tradurre il così detto fan- 
tasma artistico in una materia, che è sempre una materia determinata, 
quella appunto che è richiesta dalla categoria che la adopera e dalle poe- 
tiche che essa comprende... » (pag. 117). Un tale riconoscimento della di- 
visione delle arti come categoricità condizionante l’adozione di una materia 
determinata (quella che il Gargiulo chiamava mezzo espressivo) può giovare 
all'intelligenza dell’arte nella sua realtà (che è la realtà delle opere d’arte, 
non di un puro concetto) in un duplice senso. Esso difatti autorizza l’ac- 
certamento dell’opera nella sua effettiva realtà (l’essere-esserci, dice il Diano) 
che è sempre realtà corporea, e non mai solo mentale; e insieme, se accor- 
tamente adoperato, ci mette al riparo da quelle chiusure del gusto che 
più o meno esplicitamente accompagnano il rifiuto teoretico di ogni divi- 
stone delle arti: il quale rifiuto muove dalla elevazione ad unicità di una 
sola fra le tante categorie entro le quali le poetiche si muovono. Questa ca- 
tegoria può essere la poesia, come nella più recente e autorevole di tali ele- 
vazioni, quella proposta dal Croce, in una certa fase del decadentismo 
europeo, fu la musica. Ed è noto come dalla protesta contro la chiusura 
della categoria di scultura antica, winckelmaniamente idoleggiata, sian 
nate le Ideen und Ansichien über christlicher Kunst di Federico Schlegel: che, 
fatte proprie da Madame de Staél, dovevano diventare il cardine della 
critica d’arte romantica, e sarebbero in ultimo passate nelle lezioni hege- 
liane sull’estetica (non senza configurarsi come uno dei primi tentativi di 
congiungere, secondo la esigenza qui formulata dal Diano, la storia dell’arte 
con la storia della cultura...). 

L'ideale dell’arte greca — più precisamente: della scultura greca — 
rappresentava, nell’idoleggiamento del Winckelmann (« Der einzige Weg 
für uns gross, ja, wenn es méglich ist unnachahmlich zu werden, ist die 
Nachahmung der Alten... ») una delle chiusure identificanti l’arte con una 
sola delle sue categorie. Come questo sia potuto accadere, il Diano ci aiuta 
a capirlo, quando scrive che « il massimo di forma e il minimo di evento è 
naturalmente plastico, ed ha come suo mezzo specifico la scultura » 
(pag. 116) e che « ciò che nell’assolutizzazione della figura, quale appare 
nelle opere del VI e del V secolo, distingue in proprio la plastica greca e 
ne costituisce il segno più direttamente sensibile, è la luce: che vien dal- 
l'interno, ed arde al limite e lo chiude.... i greci la forma la conobbero prima 
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che nella scienza nell’arte, non perché l’arte l’abbia propria, per modo 
che, dovunque sia l’arte, anche la forma, in quanto forma, si sveli, ma 
perché eran greci e quell’arte era la loro arte... » (pag. 46-47). Altri ha an- 
notato come qui si presenti con grande evidenza il problema della classicita 
del bello, su cui l’umanità non cesserà mai di discutere (Vittorio Mathieu, 
in « Rivista di estetica », a. II, fasc. II): importa ora rilevare come l’este- 
tica del Diano si apra in una direzione che esclude ogni chiusura nel clas- 
sicismo: « se il rapporto si rovescia, e massimo è l’esserci e minima la so- 
stanzialità e la forma, lo spazio, riducendosi, entro il grado comportato 
dall'essere, al tempo,... l’arte è la musica. Fra questi due estremi si muo- 
vono, da un lato, l'architettura, come spazializzazione e visualizzazione 
del ritmo, e dall’altro la pittura come spazializzazione e visualizzazione del 
suono » (pag. 116). 

Fra i due estremi, dell’arte tesa al puro evento e dell’arte tesa a pura 
forma, sta la non numerabile varietà delle manifestazioni artistiche: cia- 
scuna delle quali occupa un punto in una delle due direzioni, e lo occupa 
(vale a dire: è quella che è) per l’incognita «a cui l’analisi fenomenologica 
d'ogni civiltà s’arresta, e che costituisce il principio dal quale dipendono 
le varie manifestazioni che la definiscono, nel campo dell’arte come della 
religione, del pensiero riflesso come della vita...» (pag. 47). Così l’arte di 
oggi può esser capita solo nella misura in cui ci si renda conto che essa 
non è, e non può essere l’arte dei Greci, perché altra è la posizione che essa 
copre. Se il compito di una estetica fenomenologica è quello di giustificare 
teoricamente i più disparati modi nei quali l’arte si manifesta, senza iden- 
tificare l'essenza dell’arte con una delle sue tante posizioni possibili (cacciando 
tutte le altre nel repertorio degli errori estetici: e pensiamo a certi iterati 
misconoscimenti dell’arte barocca) queste proposte del Diano possono ef- 
fettivamente impedire la pretesa di un idolo del gusto (sempre rispon- 
dente a una sola fra le tante posizioni possibili) a costituirsi come defini- 
zione esauriente e ultimativa di ciò che l’arte è in se stessa, e quindi prin- 
cipio discriminante nel giudizio sulle opere d’arte. I Greci, la forma la co- 
nobbero prima che nella scienza nell'arte — e questo aver conosciuto la forma 
prima che nella scienza nell’arte, è il segreto della Grecia, fa sì che la sua 
immagine seguiti a splendere come ideale preziosissimo quanto remoto, 
anche agli occhi di chi di tale ideale non faccia un idolo — ma l’arte greca 
è un'arte, non è l’arte; perché la. forma quale la conobbero i Greci non è 
propria dell’arte, « per modo che, dovunque sia l’arte, anche la forma, 
in quanto forma, si sveli, ma perché eran Greci e quell’arte era la loro arte.... 
Perché prima dei Greci quella forma, presa in assoluto, come va presa 
per esser la forma, non c’era,... e dopo dei Greci non ci fu più per lungo 
tempo, e, quando riapparve, non era già la forma dei Greci, ed oggi il par- 
larne è una favola, e tuttavia l’arte c'è e c’è stata sempre.... » (pag. 47). 
Anche oggi, che il parlare della forma come la conobbero i Greci sarebbe, 
dice il Diano, una favola, c'è arte, come c’era già nelle caverne di Altamira 
e di Lascaux; ma quest'arte è tutt'altra cosa da quella dei Greci, e va com- 
presa nella sua posizione, così come nella sua posizione dobbiamo com- 
prendere ogni arte, e la scultura non è la musica, la pittura non è l’ar- 
chitettura. TRE 

I principi sul quali si fonda il sistema delle arti agiscono anche in fun- 
zione di una illimitata apertura del gusto. E se l’arte greca — o meglio: 
la scultura greca — in quelle che Winckelman chiamò la sua edle Finfalt 
und stille Grosse — riassume l’ideale di un’arte come pura contemplabilità, 
l’eventicità dell’arte — che fu dei romani: «....guardate alle volte e agli 
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archi, dove l’unità si media nella relazione, e lo spazio si muove col 
tempo, un tempo ciclico che abbraccia il mondo e lo chiude... » (Forma ed 
evento, Venezia, Neri Pozza, 1952, pag. 40) — può valere, sul piano del- 
l’esperienza concreta, come principio valutativo di ogni manifestazione 
artistica accessibile nell’esser vissuta prima che contemplata. Forma ed 
evento, le due categorie che qui il Diano giudica « esaustive di tutta la 
nostra esperienza e sufficienti all'analisi di qualunque civiltà » (pag. 11), 
sono una ulteriore conferma, in quanto principi di comprensione e valuta- 
zione estetica, di quella tesa polarita del valore estetico come tale di cui 
nessuna riduzione ad uno riesce ad aver ragione, e che varie volte nella 
storia del pensiero e della critica è stata. vista o intravista: per limitarci 
ai tempi moderni, possiamo segnare un itinerario che passa per il bello e 
il sublime di burkiana e kantiana memoria, e le figure nietzschiane di Apollo 
e Dioniso — in campo più ristretto, ricorderemo anche la Abstraktion e 
la Einfùhlung del Worringer; o ulteriormente particolareggiando, le coppie 
wôlfliniane di concetti fondamentali.... 

« Infiniti i gradi in cui la sintesi dell’arte può realizzarsi, infinite le pos- 
sibilità di struttura e di dimensione del tempo e dello spazio, e quindi la 
figurazione dell’essere e dell’esserci.... dalla massima temporalità dello spa- 
zio propria del minimo d’essere e di specularità e di forma nel massimo d’es- 
serci e di polarita e d’evento, alla massima spazialita del tempo propria 
del minimo d’evento e di polarita e d’esserci nel massimo di forma, di 
specularita e d’essere. Da qui la molteplicita storica e praticamente infinita 
delle poetiche e la loro essenziale unità... » (pag. 115). Questo movimento 
istituisce il sistema delle arti, ma anche la varietà di manifestazioni e di 
orientamenti all’interno di ogni categoria, e cioè di ogni arte: «....se per 
ciò che ha di Specifico, la singola opera d’arte rientra in una categoria, nel 
concreto e per i valori propri alla sua poetica, partecipa in grado maggiore 
o minore delle altre.... » (pag. 117). E la poesia come arte della parola oc- 
cupa il posto centrale in quella che il Diano chiama vosa delle arti perché, 
«essendo nome e verbo, aggettivo ed avverbio, interiezione e discorso, ed 
avendo ritmo e suono, plasticità e colore, temporalità e struttura, comprende 
in se tutte le categorie...» (pag. 118). 

La concezione dell’arte come sintesi di forma ed evento non arresta, 
però, i suoi suggerimenti a questa massima apertura del gusto strettamente 
collegata al sistema delle arti nonché alla corporeità dell’opera d’arte come 
tale. La sua interna complessità (e deliberatamente viene qui lasciato in 
ombra il suo aspetto genetico, per affrontare soltanto quello che essa dice 
dal punto di vista dell’arte, e della filosofia dell’arte) è tale che nel ripercor- 
rerla siamo portati ad analizzare ancora una volta l’esperienza stessa del- 
l'arte, cioè di cose fatte, che sempre richiedono, da parte di chi di esse ab- 
bia esperienza, quel fare che è il leggere o l’ascoltare, o il semplice guar- 
dare — per non dire poi, del fare più laborioso in cui consistono l'esecuzione 
musicale o la rappresentazione scenica. Su questo fare il Diano mette l’ac- 
cento quando scrive che l’arte « non può venire separata da colui che la fa, 
e dall'atto in cui egli la fa, senza cessare d'essere arte, e per continuare ad 
esserlo, una volta ché essa è fatta è necessario che quello medesimo © un 
altro la rifaccia.... » (pag. 43). La radice di questa affermazione è reperibile 
nella Filosofia dell'arte del Gentile, ma il senso che il rifacimento dell’opera 
da parte del lettore o spettatore o esecutore acquista nella concezione del 
Diano è forse più ultimativo, definisce esecuzione o lettura o semplice osser- 
vazione — quella esperienza dell’opera d’arte, vale a dire, che di solito viene 
reputata un momento di pura contemplazione  — come un fare, appunto, 
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e cioè attività non riducibile a sola teoresi. Se lettura contemplazione ascolto 
sono altrettanti. modi di rifare l’opera d’arte, la cui esistenza effettiva 
ha luogo solo nel suo essere rifatta, chi a questo rifare si dedichi — tutti 
gli uomini dunque, in quanto hanno esperienza di opere d’arte — non è 
contemplante, ma operatore. La distinzione tradizionale fra teoresi e prassi 
cade, almeno per quanto riguarda l’arte: che nel suo essere sintesi di forma 
ed evento è sempre contemplazione vissuta, una forma eventizzata nel- 
l'istante (e quando si accetti questa impostazione, fra le più rispondenti 
che al dibattuto problema si possano dare, sarà necessario misurarsi con 
una successiva ma non insormontabile difficoltà interna: bisognerà vedere 
come e in che differiscano il fare dell’autore e il vi-fave di quello che per 
comodità chiameremo estensivamente il lettore dell’opera d’arte). 

Con queste battute il discorso del Diano tocca un punto fra i più ner- 
vosi della tematica contemporanea, se è vero che l’esigenza di veder nel- 
l’arte azione e non solo contemplazione occupa oggi un arco che va dall’esi- 
stenzialismo a Whitehead; e nella affermazione secondo la quale l’arte ri- 
ceve esistenza « da colui che la fa, un'esistenza che, essendo l’esistenza di 
costui.... è sempre la mia esistenza....» (pag. 50) potrebbero riconoscere il 
loro lato più autentico certe istanze che l'avanguardia degli ultimi decenni 
ha fatto valere in modi non di rado contrastanti fra loro. Tanto è vero 
che da qui il Diano muove per affrontare direttamente il difficile nesso 
arte-vita: fino ad una affermazione di verità della vita in quanto « instabile 
e ambigua unità d’esserci e d’essere..., sospesa sempre tra la realtà e il so- 
gno... » (pag. 80). Il discorso investe qui il cuore stesso della filosofia del- 
l’arte, se arte è senso e vita, come effettivamente è, finché rimane se stessa, 
e insieme è quella verità che nel riflettere intorno all’arte il pensiero ha 
sempre procurato di accertare come verità dell’arte e non una verità alla 
quale l’arte dovesse introdurre per poi scomparire. Senso e verità insieme, 
vita e verità insieme: verità di un senso che rimane se stesso e non scom- 
pare sostanzializzato dall’intelletto. Quando il Diano identifica (pag. 4) la 
verità dell’arte con la verità del senso — non messo di contro all’intelletto 
cui dovrebbe fornire con l’imagine la materia dell’universale, tenendosi esso 
l’esistenza; e nemmeno dialettizzato, come quando «se ne cerca la verità 
non in esso, per quello che esso ha di verità, ma in un soggetto, che, essendo 
pensiero e niente altro che pensiero, non differisce in nulla dall'intelletto », 
egli fa vibrare la corda più alta della odierna indagine filosofica sull'arte. 
Il problema che sollecita la filosofia a cercar se stessa nell’arte è oggi, ap- 
punto, il problema del senso — di un senso la cui specifica verità non ab- 
bia a morire in quella dell'intelletto. Non v’é ricerca filosofica sull'arte, 
comunque condotta, che non possa riconoscersi nell’affermazione del Diano, 
secondo la quale la verità del senso è la verità dell’arte, e non può venire espressa 
se non dall’arte. E se questo riconoscimento deve comportare una messa in 
crisi dell'intelletto come supremo, anzi unico, organo di verità, è conse- 
guenza che non solo non impaurisce, ma addirittura si apre dinanzi a noi 
come il più promettente fra gli orizzonti di ricerca. 
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JosepH L. Brau, Movimenti e figure della filosofia americana, New Nordic, 
1952; trad. ital. A. Pasquinelli, Firenze, La Nuova Italia, 1957, 
pp. XV-426. 


« Gli americani in genere, e perfino molti studenti e professori di filo- 
sofia, ignorano lo sviluppo storico del pensiero filosofico nel loro paese. 
Probabilmente, tale studio è stato trascurato in parte a causa di una esa- 
gerata modestia nei confronti delle stesse conquiste culturali americane, 
ed in parte a causa di un’altrettanto esagerata ammirazione per i risultati 
della cultura europea »; così esordisce il Blau in prefazione al suo volume. 
Ci basti rilevare quell’aggettivo ripetuto due volte, la qualifica cioè di « esa- 
gerato » attribuita alla modestia e all’ammirazione. E continua: «nel 
caso del filosofo « di professione » vi è qualche scusante per entrambi gli 
atteggiamenti: fino ad un tempo assai recente, la filosofia in America non 
è stata coltivata come disciplina tecnica ». Evidentemente, la « scusante » 
riguarda i professionisti, cioè i tecnici, i quali, ci sembra ovvio osservare, 
dovevano esser proprio i primi, non foss’altro che per il loro stesso spi- 
rito professionale, a trattarla in maniera tecnica; scusante che non Sl po- 
trebbe applicare, secondo il testo, agli « americani in genere » e quindi alla 
cultura corrente. Insomma, un autentico pasticcio di parole, già ai primi 
periodi del testo. 

Sotto questo pasticcio, però (a parte l'evidente mancanza di una con- 
trollata cautela nell’esposizione) c'è un significato, pur non essendovi dav- 
vero alcuna « scusante »; e il significato è dato da questo, che una filosofia 
americana, tale cioè da potersi presentare come espressione filosofica di 
tutta una mentalità nazionalmente individuata, è assai difficile a rintrac- 
ciarsi in sede decisamente ed espressamente « tecnica ». In effetto, il nostro 
autore sa che la filosofia, in America, non nacque su basi autonome, né 
forse, a tutt'oggi, è pervenuta a sciogliersi, anche soltanto in sede tecnica, 
da tutti gli elementi di origine religiosa e politica che fin dall'inizio la con- 
dizionarono. Io non voglio dire affatto, con questo, che la filosofia debba 
o possa considerarsi autonoma nei confronti delle altre attività, quali che 
siano; è un problema che, nel caso in questione, dovrebbe risolversi o al- 
meno prospettarsi (ma qui non è neppure accennato) in sede preliminare 
non foss’altro che per enunciare il criterio metodologico che presiede alla 
concreta analisi. Tuttavia questa nascita eteronomica della filosofia ameri- 
cana viene dichiarata fin dall'inizio del proemio: «è appunto la filosofia 
della Nuova Inghilterra puritana che ‘deve costituire il punto di partenza 
del nostro tentativo di individuare e distinguere le correnti di pensiero alle 
quali è legata la formazione della mente americana » (p. 4). Formazione 
che, appunto, presenta un accentuato carattere religioso, perché «i puri- 
tani erano gli eredi di tutta la tradizione cristiana. Essi, è vero, erano pro- 
testanti; ma l'eredità del pensiero medievale cristiano faceva parte tanto 
del sostrato del Protestantesimo, quanto di quello del Cattolicesimo yi Qui 
il Blau se la sbriga con una facilità da lasciar sconcertato il lettore euro- 
peo: « le differenze non concernevano gli elementi essenziali della fede, ma 
unicamente la sovrastruttura. Il Protestantesimo si fondava sull’idea che 
la salvezza rappresenti un problema immediato fra l’individuo e Dio, ed 
attribuiva quindi minore importanza alla chiesa quale intermediaria di sal- 
vazione » (ib.). Ridotto in questi termini, resta del tutto inesplicato il pro- 
blema forse più inquietante della cultura moderna; problema che, proprio 
perché tocca il momento di nascita del « moderno », investe sia il pro- 
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cesso di trasformazione civile delle condizioni d’esistenza in Europa, sia 
il sottofondo della coscienza artistica, politica, economica e religiosa quale 
si € venuta costruendo in questi ultimi quattro secoli. 

Tuttavia € proprio su questo punto che deve fermarsi chi voglia capire 
non dico l’opera in questione, ma, sorgendo questa dentro una mentalità 
che esercita una innegabile influenza su tutto il quadro della cultura filoso- 
fica odierna, chi voglia afferrare in blocco tutto il pensiero. americano nei 
suoi aspetti più fervidi e operanti e nella sua forza di penetrazione in Europa. 
Non si tratta, perciò, di rifiutare, come inadeguata o peggio, una certa analisi 
di una precisa epoca (quella delle grandi controversie religiose del 5-600) 
della nostra storia; ché, in tal caso, il gioco sarebbe troppo semplice, e si 
correrebbe il rischio di guadagnar la partita alla prima mossa, prima cioè 
di essere arrivati a scorgere i risultati derivanti da questo ordine di pen- 
siero. Non si scandalizzi dunque il lettore se dico che questa schietta, franca 
superficialità storiografica costituisce il punto di forza della filosofia ameri- 
cana odierna. Noi europei siamo costretti a pagare a caro prezzo il biglietto 
d’ingresso nella filosofia; c'è tutta una enorme tradizione che preme sulla 
nostra cultura e che, tramite il cattolicesimo (questo « platonismo per il 
popolo », diceva Nietzsche) ha trovato modo di insinuarsi nelle manifesta- 
zioni più capillari, secondarie e apparentemente estranee alla filosofia vera 
e propria. Il processo di osmosi attraverso il quale un sistema filosofico o 
religioso, decomponendosi e depotenziandosi, invade, come un’eruzione di 
lava, la coscienza collettiva e si trasforma quindi in « senso comune », è 
un processo lento, secolare, che si avvale di successive stratificazioni e asse- 
stamenti. Per noi, tra cattolicesimo e protestantesimo la differenza è ancora 
enorme, così come lo era fin dall'inizio; si ebbero due tronconi diversi non 
solo di religione in senso « tecnico » (teologia, dogmi, culto, rito ecc.), ma 
anche di arte, politica, scienza, economia, etica e moralità, insomma, di 
atteggiamento umano. 

Che poi la filosofia debba liberarsi da queste vere e proprie antinomie, 
o che al contrario debba inserirsi entro di esse a darne l'enunciazione con- 
cettuale adeguata, è altro discorso; resta però il fatto che quelle antinomie 
permangono come formazioni operanti nella mente europea, e costituiscono, 
se non altro, un importante argomento d'analisi e di chiarificazione, ed una 
specie di strada obbligata e preliminare rispetto ad ogni possibile discorso 
filosofico. Tutto questo, al contrario, nella odierna cultura americana, non 
costituisce problema, anzi è, per dir così, neutralizzato in partenza. 

La riprova di ciò la si può avere, in via indiretta ma forse assai più 
significativa, se si tien mente che, quando il Barone raccolse, nel suo Neo- 
positivismo logico, la più ampia documentazione di cui a tutt'oggi si di- 
sponga intorno a questa corrente, Filiasi-Carcano gli obbiettò che è Impos- 
sibile parlare di neopositivismo senza correlarlo a tutte le altre maggiori 
correnti attuali, quali ad es. psicanalisi marxismo ed esistenzialismo, in ri- 
ferimento alle quali soltanto esso può acquistare significato « odierno ». 
Ora, pur dando pienamente ragione al Filiasi-Carcano, non si può fare a 
meno di rilevare che il Barone fu, sotto certi sensi, giustificato a trattare 
del neopositivismo in assoluto e senza rapportarlo ad altro, proprio perché 
questo ha trovato il suo sviluppo ponendosi su un terreno di neutralità nei 
confronti della metafisica in specie, e di tutta la filosofia in generale. Non 
è infatti privo di significato questo, che i neopositivisti tedeschi esordirono 
come antimetafisici, e tali rimasero finché le persecuzioni politiche e razziali 
li sospinsero in America, sradicandoli anche di fatto dal clima metafisica- 
mente condizionato dell Europa, e immettendoli direttamente nel nuovo clima, 
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nel quale i motivi metafisico-religiosi non sono mai giunti ad un grado 
acuto. E, infatti, dall’antimetafisica passarono alla neutralità metafisica; 
un passaggio della cui importanza non c'è chi non si renda conto. Né va 
dimenticato che, se tutti i ribelli ed i perseguitati europei andarono in Ame- 
rica e non piuttosto in Russia o in India o altrove, ciò si spiega, oltre che 
per motivi pratici, anche perché solo lì era possibile, insieme ad una certa 
qual libertà, neutralizzare le premesse metafisiche che condizionano la cul. 
tura delle varie altre parti del pianeta. Se perciò l’opera del Blau presenta 
questa grave lacuna di prospettiva storica, tale lacuna risulta solo ad una 
lettura, per dir così, europea, mentre non dovrebbe risultare dal punto di 
vista americano, che coincide press’a poco col neopositivismo senz'altro. 

Anzi, il punto di vista americano pervade tutta l’opera, e spinge l’autore 
a incappare in grosse ingenuità, che culminano in quella di tagliar fuori 
dalla sua storia tutti i filosofi nati o formatisi fuori dell’America. Perciò 
egli non nomina Wittgenstein né Carnap, Schlick, o Hempel, e gli stessi 
Whitehead e Russell fanno un'apparizione fuggevole. In conclusione, ci 
troviamo di fronte ad un libro che, pur seguendo un criterio nettamente 
nazionalistico, non riesce a delineare la figura della nazione in atto di espri- 
mersi tramite la filosofia. Ciò che, ripeto, è indicativo di tutto un atteggia- 
mento culturale interessante più per i suoi limiti che per i suoi effettivi rag- 
giungimenti; i quali ultimi, allo stato attuale, hanno certamente una note- 
vole importanza, ma, per la loro stessa natura, non riescono ad inquadrarsi 
in una prospettiva storica che sia in grado di fare i conti con tutta l’evo- 
luzione del pensiero filosofico. 


RANIERO SABARINI. 
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LA QUESTIONE DELLE VERSIONI DAL 
LATINO IN EBRAICO [nel secolo XII 
in Spagna è affrontata da J. Teicher 
in un saggio incluso nella miscella- 
nea in onore di José Millàs Valli- 
crosa ( The Latin- Hebrew school of 
translators in Spain in the twelfth 
century, in Homenaje a Milläs-Valli- 
crosa, Barcelona 1956, vol. II, pp 403- 
444). Non è possibile dar conto in 
breve dell’argomentazione e delle pro- 
ve documentarie addotte dal Teicher; 
ma è interessante sottolineare le sue 
conclusioni, che non mancano di im- 
portanza per una esatta valutazione 
della circolazione delle « idee » nel 
secolo XII. Il Teicher prende in esame 
le versioni ebraiche di quattro scritti: 
il de anima del Gundissalinus, il /ber 
de definicionibus di Isaac Israeli, il 
de differentia animae et spiritus di 
Costa Ben Luca, gli estratti da 
Avicebron, ad opera di Shem Tobh 
ibn Falaquera. Attraverso una mi- 
nuta analisi dello stile, della fraseo- 
logia, della sintassi, dei termini tecni- 
ci, il Teicher’ giunge alla conclusione 
che ci troviamo sempre di fronte a 
traduzioni, non dall'arabo, ma dal 
latino, compiute da una scuola ope- 
rante in Spagna nel secolo XII. La 
cosa, in ogni modo importante, as- 
sume un rilievo particolare a pro- 
posito del testo di Avicebron. L’ori- 
ginale arabo del Fons Vitae, com'è 
noto, è perduto: noi possediamo sol- 
tanto la versione latina fatta a To- 
ledo nella prima metà del secolo XII 
da Johannes Hispanus, con l’aiuto 
di Gundissalinus. Quasi un secolo fa 


Munk sostenne che Falaquera pos- 
sedeva ancora l’originale arabo da 
cui, appunto, « aveva tradotto lette- 
ralmente in ebraico le parti princi- 
pali». Di qui l’importanza degli 
estratti ebraici, pubblicati appunto 
dal Munk nel 1859. La versione del 
Falaquera — scriveva Munk nelle 
Mélanges — « peut parfaitement rem- 
placer l’original arabe, dont elle est 
évidemment le calque fidéle ». Il Tei- 
cher, mostrando ora la derivazione 
degli estratti di Falaquera dal latino, 
derivazione che spiega anche certi 
fraintendimenti di termini, viene a 
scuotere una tesi comunemente ac- 
colta, e non indifferente per la va- 
lutazione di un testo capitale. D'altra 
parte la verifica della tesi del Teicher 
contribuerebbe una volta di più a 
mostrare la fragilità della raffigura- 
zione di una circolazione delle idee 


a senso unico. 
1D, (El 


UNA NOTEVOLE RICERCA SUL- 
L'ESPRESSIONE [« la dignità umana » 
compie J. Kamerbeek in un recente 
saggio comparso su una rivista olan- 
dese (J. KAMERBEEK Jr., « La di- 
gnité humaine ». Esquisse d'une termi- 
nographie, « Neophilologus », vol. 41, 
1957, PP. 241-51). 

L'indagine ha una duplice dire- 
zione: da un lato verte sul significato 
e sull’origine delle ricerche e degli 
scritti recenti sull'argomento; dal- 
l’altro intende seguire il lento ma- 
turarsi di un'idea fino al suo consa- 
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pevole determinarsi in una precisa 
espressione. Quanto al secondo punto 
non resta che rinviare alla ricca e 
puntuale documentazione, condotta 
dal K. con rigore e precisione, che 
arricchisce di indicazioni utili la let- 
teratura sull'argomento. Giova invece 
segnalare in modo specifico quanto 
il K. osserva circa il primo punto, 
collegando il rinnovato interesse per 
la questione all'influenza di alcuni 
testi de La condition humaine di 
Malraux, comparsa nel 1933 (« la di- 
scussion sur la ‘dignité humaine ’ 
parmi les intellectuels occidentaux fu 
déclenchée par impression que firent 
certain passages de La condition hu- 
maine de Malraux »). Dall’urto fra 
l’idea della dignità, che « esprime il 
pathos dell’infinito e della libertà », 
e quella della condizione, che sotto- 
linea « la limitazione e la finitezza », 
sarebbe appunto scaturita l'esigenza 
di indicare le componenti profonde 
di una tematica essenziale. Di qui 
il saggio di Jan Romein del ‘38, 
l'indagine storica pubblicata nello 
stesso anno da chi scrive questa 
nota, e poi il libro di H. Baker The 
dignity of man, e così via. Il Kamer- 
beek esamina un complesso di testi- 
monianze molto varie, non escluso 
l'articolo di 150 righe dedicato alla 
« dignità umana » nel tomo quindi- 
cesimo della « Grande Enciclopedia 
Sovietica » (Mosca 1952). E conclude 
tornando allo spunto da cui aveva 
cominciato: « Le point de départ 
fut 1933: la parution de La condi- 
tion humaine. On ne peut guère dou- 
ter que Malraux emprunta le titre 
de son roman a Pascal... La tradi- 
tion révolutionnaire lui a probable- 
ment fourni l’idée de la dignité hu- 
maine. Et c'est ainsi que, après une 
séparation de deux siècles, le rap- 
port entre les deux termes fut ré- 
tabli ». In realtà il discorso potrebbe 
continuare facendosi più complesso. 
Quello che accadeva in Europa e nel 
mondo in quel decennio portava a 
una più severa riflessione. su motivi 
antichi. L’indagine storica non esau- 
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rita nel « divertimento » o nell’eru- 
dizione ricercava il senso e le radici 
dei travagli presenti. La retorica ce- 
lebrazione dell’uomo e della sua li- 
bertà propria dell’idealismo si logo- 
rava di fronte a una realtà sempre 
più tragica che sembrava chiudere 
ogni possibilità; ma nello stesso tempo 
il richiamo alla finitezza si faceva 
retorico anch’esso, nell’esito più o 
meno edificante dell’esistenzialismo. 
La follia della potenza e quella della 
distruzione insieme congiunte ripro- 
ponevano il problema della situazione 
condizionante e della libertà umana; 
la richiesta di una nuova conver- 
genza alimentava una meditazione 
storica per una decisione morale. Chi 
ripercorra oggi le vicende dell’Euro- 
pa e del mondo dal ’30 in poi, vi 
trova senza difficoltà le ragioni che 
spinsero allora a riflettere e a scri- 


| vere, in vario modo, sulla dignità 


dell’uomo. 
REG 


L’ORAZIONE DI GIOVANNI Pico [sul- 
l’uomo che, in circa vent'anni, dopo 
un lungo silenzio, ha parlato di nuovo 
attraverso numerose edizioni e tra- 
duzioni in lingue diverse, vede ora 
la luce in Francia, accompagnata 
da una elegante versione e da un 
sobrio commento, e preceduta da un 
profilo che vuole illuminare la figura 
del giovane ‘pensatore, indicando i 
mezzi per avvicinarlo, ed offrendo i 
dati essenziali per leggerlo (PIERRE- 
MARIE CORDIER, Jean Pic de la Mi- 
randola ou la plus pure figure de 
Vhumanisme chrétien, Paris, Nouvel- 
les Éditions Debresse, 1957). Le pa- 
gine. del Cordier, calde di viva sim- 
patia, indicano un’attenta informa- 
zione e un singolare amore per il 
filosofo: sono un accompagnamento 
garbato al testo. A proposito del quale 
è facile parlare di retorica, e magari 
di alta retorica (ma converrebbe un 
discorso molto più articolato anche 
a proposito di questa retorica). In 
realtà, oltre certa voluta e talora 
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artificiosa solennita di tono, quanta 
serietà e sincerità e profondità ! Spi- 
rito indiscutibilmente religioso, ma 
di una fede senza compromessi, aspra 
a volte fino alla durezza; nemico di 
ogni superficiale esteriorità, con una 
intransigenza morale da riformatore, 
il Pico sentì acutamente anche l’ur- 
genza della problematica del sapere 
scientifico. Ed è proprio la tensione 
fra la sete d’assoluto — evolemus ad 
Patrem — e la vasta discussione me- 
todologica destinata a sboccare nel 
contra astrologos, che dà sostanza alla 
visione pichiana dell’uomo, staccan- 
dola dalla produzione contempora- 
nea, e imprimendole quel carattere 
singolare che ne alimentò la fortuna 
europea lungo tutto un secolo, anche 
se in particolari aspetti riassumeva 
motivi antichi. Ed è questa doppia 
radice che ne fa tuttora un docu- 
mento vivo, rivelatore della tema- 
tica più profonda della riflessione 
moderna. 

PAG 


A F. HUTCHESON [e alla sua Sy- 
nopsis Metaphysicae, in genere molto 
mal nota, è ora tornata L. Vigone 
(« Rivista di filosofia neo-scolastica », 
Anno 49, 1957, pp. 240-62), dopo 
aver dedicato qualche anno fa un 
pregevole studio all’« etica del senso 
morale ». Il saggio della Vigone co- 
stituisce un'attenta ed accurata let- 
tura, che sottolinea con precisione 
alcuni temi dell’opera ‘ metafisica ’ 
dello Hutcheson, indicandone insie- 
me, con equilibrio, la non grande 
importanza teorica. Non era qui che 
il filosofo si impegnava, e non era 
questo il suo problema. Di ciò la 
Vigone è consapevole; ma molto giu- 
diziosamente si vale della sua inda- 
gine proprio per alcuni esatti rilievi 
di metodo. Così, all’inizio del suo 
studio, sottolinea l’importanza di ren- 
dersi sempre conto, per l’intendi- 
mento del pensiero filosofico di un 
certo momento storico, delle figure 
« minori » e, soprattutto, di quella 
che, via via, è stata la problematica 


corrente, la cultura diffusa. Chi, do- 
mani, volesse intendere certe formu- 
lazioni storiche e teoriche oggi cir- 
colanti in Italia, ignorando taluni 
diffusi « manuali » scolastici, rischie- 
rebbe di non orientarsi affatto, e 
potrebbe essere indotto a chi sa quali 
complicate escogitazioni per spiegare 
buffi fraintendimenti ed arbitrarie 
presentazioni di dottrine e di uomini, 
che hanno alla radice, spesso, solo 
fatti di costume (o di mal costume). 
«Come non si può fare della storia 
dell’arte — osserva la V. senza 
parlare dei manieristi e del barocco, 
così, nel nostro caso, non si dovrebbe 
parlare della filosofia del Settecento 
inglese obliando tutto quell’ambiente 
scolastico, cattolico e protestante, dal 
quale ancora veniva ogni persona 
colta, ecclesiastico o laico, e dal quale 
infine, sono sorti gli stessi Berkeley 
e Hume ». Chi prescinda da questo 
tipo di ricerche a un certo punto non 
solo non coglie, o fraintende, discus- 
sioni e dottrine, ma rischia di la- 
sciarsi sfuggire il significato stesso 
delle parole, che non sono mai di- 
sincarnati simboli matematici, ma 
espressioni intrise di storia, cariche 
di un valore sempre mutevole. 
L'altro punto che con giustezza 
sottolinea la V. è la scarsa consi- 
stenza di certe classificazioni, che 
tendono a entificarsi in categorie fa- 
cendo nascere non poche dispute del 
tutto inconsistenti. Qui la V. accenna 
a quella specie di mitologia storio- 
grafica intorno all’empirismo e al ra- 
zionalismo nella filosofia moderna 
che, attraverso i soliti « manuali », 
si è fissata in una di quelle straordi- 
narie cristallizzazioni che trasforma- 
no spesso l'insegnamento propedeu- 
tico della filosofia nei licei in un 
diaframma destinato a ostacolare in 
modo gravissino ogni concreto ac- 
cesso alla vita del pensiero. Quando, 
lasciato l’iperuranio degli ismz, si 
scende a guardare il ‘ filosofo ’ faccia 
a faccia, allora quelle entificazioni 
si dissolvono nella storicità delle po- 
sizioni, mentre problemi e concezioni 
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sembrano trasfigurarsi, riassumendo, un libro da pubblicare DO a 
anche‘ nei loro aspetti più strani o pratici, senza le necessarie ricerche, 
più banali, il loro sapore: di rispo- compilando. Le vicende degli uomi- 
ste, magari evasive, a esigenze ben ni, anche « filosofi », non corrono solo 
definite — e siano pure, tali esigenze, lungo le vie « regali ». RR 
un corso da preparare in fretta, o Resi 
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G. BRUNO, Dialoghi italiani. Dialoghi metafisici e Fée morali. À cuta di G. Gentile. Nuova 
edizione a ui Gli (Gr suit a 5° Sc ak) hee ee OOO 
J. G. FICHTE, 1] sistema della dottrina morale. A cura a R. Gaios Mies 2000 
F. SCHELLING, Lertere filosofiche su dommatismo e criticismo. A cura di G. Semetari. el 2000 


In preparazione 2 


B. Spinoza, Etica. A cura di G. Gentile e G. Durante. 
B. SPAVENTA, Opere. A cura di G. Gentile. Vol. I: Scritti filosofici - Principi di etica. Con uno 
studio di G. Gentile su B. Spaventa. 


Facilitazioni speciali di acquisto ai soci della « Fondazione Giovanni Gentile » 


Richieste alla Casa Editrice 


G. C. SANSONI — FIRENZE, Viale Mazzini 46 


G. C. SANSONI - FIRENZE 


OPERE DI UGO SPIRITO 


LA vita come vicerca, 3°°ediz., pp. 250 5 L.A E ARCI RC I 
La vita come arte, 3° ediz., pp. 350 

La vita come amore, pp. 320 . 

Il problematicismo, pp. 192 . 

Machiavelli e Guicciardini, 2* ediz., pp. 155 . 

La filosofia del comunismo, pp. 152 . 

Scienza e filosofia, 2° ediz. rifatta, pp. 306 

Note sul pensiero di Giovanni Gentile, pp. 102 . 

Significato del nostro tempo, pp. 350 . 

La riforma della scuola, pp. 272 . 


OPERE DI FILOSOFIA IN COLLEZIONI VARIE 

G. CALOGERO, La scuola dell'uomo. Nuova edizione accresciuta di altri saggi 
Cdi una. postilla, critica; ppi XS3 2 SR RI 

V. FAZIO-ALLMAYER, I/ significato della vita, pp. VIII-256 . 


C. LuPORINI, Voltaire e le « Lettres philosophiques ». Il concetto della storia 
e l'illuminismo, pp. VII-248 


PUBBLICAZIONI DELL’ ISTITUTO DI FILOSOFIA 
DELL’ UNIVERSITA DI ROMA 


A. CAPIZZI, Protagora. Le testimonianze e i frammenti. Edizione riveduta e am- 
| pliata con uno studio su la vita, le opere, il pensiero e la fortuna, 
Dp DV AAS TE alte O IR OA Ne LS 


T. GREGORY, Anima mundi. La filosofia di Guglielmo di Conches e la scuola 
di Chartres, pp. VI-298 . 


Medioevo e Rinascimento. Studi in onore di Bruno Nardi. Due volumi di com- 
plessive pp. 936 


GABRIELE GIANNANTONI, I Cireraici, Raccolta delle fonti antiche, traduzione e 
studio introduttivo, pp. 522 
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Opere 


Sansoni Editore Firenze 


Nella nuova collana 
dei Classici italiani 

il singolare destino del 
grande letterato, giurista 
ed economista 

seguito passo passo 
nell’ordinamento 


cronologico delle 


di Cesare Beccaria 


dalle prime geniali 
prove dell’età sua più 
verde e vigorosa 

sino alle consulte 


amministrative e giuridiche 


per la prima volta 


raccolte dalle sparse 


edizioni in cui videro la luce 
if 


Due voli. inseparabili, pp. CX-650, 


VIII-960 L. 8.000 


Carlo Cattaneo 


Sansoni Editore Firenze 


Tutti gli scritti 

più significativi 
dell’uomo d’azione 

e d’avanguardia 

del critico spregiudicato 
del pensatore 

del prosatore di rara 


efficacia e cultura 


Scritti filosofici 


letterari e vari 


Polemica contro 
Antonio Rosmini 
Considerazioni sul 
principio della filosofia 
Psicologia delle 

menti associate 
Manifesti e prefazioni 


del Politecnico, ecc. 


un volume di pp. LVI-1016 L. 4.500 


Sansoni Editore Firenze 


Nella nuova collana 

dei Classici italiani 

è uscita in questi giorni 

la più completa 

raccolta di scritti del 

« leggiadrissimo nobile gentile 


ed ingegnoso sopra ogni credere » 


Agnolo Firenzuola Opere 


lo sviluppo del « dolce 
lume di toscana eleganza » 
seguito attraverso una 
linea cronologica dal 
primo esordio fino alle 
pagine di prosa e di 


poesia degli estremi anni 


Un volume di pp. XLVIII-1440 


L. 5.000 


Casa Editrice Le Monnier - Firenze 


Quaderni di Letteratura ed Arte raccolti da Giuseppe De Robertis 


NOVITÀ 


EUGENIO GARIN 


SERIE 
SUL PLATONISMO MEDIEVALE 


Nel processo di approfondimento e riscoperta della cultura medievale che è in atto, le 
caratterizzazioni generiche cedono il posto ad analisi più concrete ed acute, come questa del 
Garin. 

La vastissima informazione culturale ed il rigoroso metodo critico dimostrati dal Garin in 


questa opera, fanno del volume un classico della storiografia moderna. 


DALLA INTRODUZIONE: 


« La storia di Platone nel medioevo è storia lunga e complessa; è, certo, la storia di 
molti secoli vista sotto il profilo della reazione che momenti vari di cultura hanno avuto di- 
nanzi alle sollecitazioni di un modo di intendere la filosofia; ma è anche, spesso, una strana 
storia di letture e di testi compositi, di temi molteplici e a volte contrastanti, i cui nessi col 
Platone storico sono non di rado molto enigmatici, e resi più difficili da modi lontani di porsi 
di fronte all'opera degli altri, degli antichi come dei moderni, e al resultato in genere dell’in- 
dagine umana che ci ha preceduti. 

« Tentar questa storia è, in qualche modo, fare un esperimento esemplare, non soltanto 
della “vita” di un grande pensatore, ma del molteplice muoversi e vibrare di una ricerca 
tanto diversamente orientata dalla nostra: è sperimentare, insieme, di quanta diversità di forme, 
di quanto violente antitesi e brusche svolte, sia fatta la ‘ continuità” di una “tradizione”. 

« Ma un esperimento del genere non è possibile se non attraverso una minuta ricerca di 
testi, di allusioni, di nessi precisi, di contrasti aperti. In una direzione del genere hanno 
inteso muoversi le note che seguono ». 


Volumernartcomplessivetpp VE 222 Mn RR 3) 


FONDAZIONE GIOVANNI GENTILE ) 
PER GLI STUDI FILOSOFICI n 


presso l’Università di Roma 


BANDO DI CONCORSO 


1) È aperto un concorso per un saggio su La Storia nel pensiero 
di Giovanni Gentile. Al concorso possono partecipare tutti gli studiosi ita- 
liani e stranieri. 


2) I dattiloscritti, in tre copie, dovranno pervenire al presidente 
della Fondazione (Istituto di Filosofia della Università di Roma) entro il 
31 dicembre 1958. 


3) I saggi saranno giudicati da una commissione composta del Co- 
mitato scientifico della Fondazione e del Comitato direttivo del Giornale 
Critico della filosofia italiana. 


4) Al saggio giudicato migliore verrà assegnato un premio di 
lire 300.000 (trecentomila). Il saggio verrà pubblicato nel Giornale Critico 
della filosofia italiana o in uno dei volumi della collana Giovanni Gentile 
La vita e il pensiero, edita dalla casa editrice Sansoni. 


5) Nella stessa rivista o nello stesso volume potranno essere pub- 
blicati anche quegli altri saggi, che pur non avendo conseguito il premio, 
saranno giudicati meritevoli di stampa. 


Roma, giugno 1957 


Il Presidente del Comitato Scientifico Il Rettore dell’ Università di Roma 


Ugo SPIRITO GIUSEPPE UGO PAPI 


